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RAMMEMORAZIONE 

I S T O R I C A 

Dell'Effigie di Santi MARIA di CASALUCE, 
e delle due IDRIE , in cui fù fatto il primo 
Miracolo dal Ncrfìro SALVATORE. 
' iii Caoa Galilea. 
^ L L 4 Qjl ALt 

P^rffirl, Tifimi, Ctiifi, ti sgn'tltM Ji Stgiv ytdi 

PreftmiilUcittì,tDÌMifiiìAÌirJi, 
. , à-MCaihllòiiCi^aluti. ■- 

"OPERA 

DEL PADRE ANDREA COSTA . 

Dc'Chierici Regolati Minillri degl'Infermi. 
ALL'AUGUSTISSIMA REGINA DELL'UNIVERSO 

MARIA V ERGINE 

, Sotto il Titolo di CASALtICE. 




1>J NAPOLI, M.DCCIX 
Per KoveltodeBorirgStampatore ArgivdcQTale^ I 
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AlLASBRBNiasiMÀlMPEKATmcEDEL Paradiso 

MARIA VERGINE 

Regina du. Mondo 
Sempre FORA, semphe immacolata,; ed intatta ^ 
Che 

Come Stella luminosa del Mark 

TllAMAN-nÙ , COL suo CANDORE RAGGI SÌ SPLENDENTI DI LOCE J 

Che non solo aggiunse lustro maggiore 
Alle Stelle , ed al Sole, da cui viene coronata, e vestitaI 
Ma' CON stupore degl'Angeli , 

RuONDENDQCHlAKKtZA AL Gban SolE DI GIUSTIZIA 

CRISTO GESÙ' SUO FIGLIUOLO ' 
Non BISOGNOSO di Luce ; 
.Per ESSER EGLI ilFonte di donde ocni luce, deuta. 
Brama anco,. 
Per FUGARE l'Ombre, che offuscano l'Uhit^so, 

AtITARE 

Ih UNA CASA DI luce; 

Dacui . • . 

Trasfondendo mfiessi iuminosidi segnalati favom; 
Induce ■ ' 

Tutti i Cuori a'miestarli *tributi di rinokazi amenti J 
Di binedizzioni ) e di topi, 
■ Ed 

. A dedicarseli CON quantosi contiemé ih-^Sest'Opek* 
In ossequio di servitù devotissima. 
Acciò. 

l 1 lenda capaci di partecipare di qgel lume increato,' 

ÌJelLA (jLOSIArEtFETUAMFNTE (FAVILLA.' 
.82 
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Alli M.lll.mici Sig.c Pni Ofserv andifij 

" )D.GIOV ANNI DEL TVFO. 
^ )DottDOMENIGO PALMIERI, 
^«*^)GIO: GIACOMO CAPONE, 
)cTOMASO INFANTE. 

Covernadori Ferplui in AverfadtUa Sagra 

effìgie 
DI SNlARIifDl CASALUCE: 



E in tutti gl'animi degl'Abitanti 
nella Città , e Diocefì di A verfa_. 
fìà inferita la devozione verfo la 
miracolofa Imagine della Gran_. 
Madre Vergine, che inCafaluce rifiedo. 
già che OttU beycmo con il latte ro£[eqiiio ». 

■ che 
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che àqiicllariverentementeèdovuto: con 
modo fpeciale peròfi vedequefìafpiccare 
nelle SS-Y V- Molto Illufìri,che adempien- 
dò cosi egregiamente le parti dell' Vfficio 
impoftoli dalfìlluflriffimo Regimento del- 
la voftra Patria, in fare, che il dileiculto 
fempre più crefca , e s'avanzi , fietecaula.» , 
che la Vergine fe d'ogn'altrogradìfceledi. 
inofìrazioni devote > che alla fua SagraEf- 
figie fi hnno > più di tutti però .riceve quel- 
le dqlleSS.VV. Moltollfaflri , checòllaaf. 
iìdua alTiAenza, Spronano anche tutti à ren- 
derli con fervore tributi di ringraziamenti , 
e di Iodi. Or io che fpettatoreocularedì 
tutto queflo nello fpaziopoco mendidue 
Luflri, hò ancoconofciutcchequanto mai 
ridonda in ònere della Sagra Effigie, tutto 
dalla voftra gran pietà fervorofaniente de- 
riva , à verun altro devo pvefentare quefta 
picciolafatiga. qualunqueellafia, cheal- 
le SS. V V-Molto lUuftri • Non effendo nuò- 
vo , che fi come i Fiumi devono renderò 
al Mare, ciò che dal Marc ricevono, cosi 
ipronatoanchionon poche voltedalie vo-' 
lire vivifllme iftanze, à metter in chiaro 
quanto là Gran Vergine hà operato di por- 
tcncofo.pcr mezzo di quefto fuo Simola- 
cro à beneficio della vostra Città) -à Voi 

ftcf. " 
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fteflfi dedicar la dovefTì ; per rèndervi quei* 
io. che da Voi folo riconofce l'origine; conj 
fperanza certifiìma. ch'efTendo Cuftodi vi- 
gilantifTimi dellaSagra Pittura, làrete an: 
che acerrimiDifcnfori di quefli fogli, ch^ 
lotto il vpftro Patrocinio ficuramente ri- 
pongo* Stimo peròicheqiiefì'Opera, qua? 
lunqueellaé, tanto più farà gradita da Voi* 
quanto, che contiene , non pur le glorie del- 
la Gran Vergine , che degnamente fer vite ; 
mà anche alcune notizie , di quanto trova- 
li di riguardevple nella voftra degnìfTìmaj 
Patria» defcrrtte da me , più tofto invaghi- 
to dc'fuoi r^guardevoh preggi , che Bra-; 
mofo di comparire fui teatro de' Torchi ; 
Trattandoli per tanto delle grandezze^" 
gloriofe di Maria, che à tutte le lue virtù 
più cclpicue , fempre l'umiltà antepolè > fo- 
no forzato tacere quanto de' Voftri meriti 
vantaggiofamcnte può dirli; onde per non 
offendere la voftra gran modeftia, mi re- 
flrinso folo nel dire , effer sì rare le preroga- 
tive del voflro nobiliflìmo animo, che balla 
folo rammemorare il voftro nome per com- 
mendarlo , e lodarlo ; e fenza che io le de- 
feriva > già la lama per tutto fà rimbombar- 
ne le glorie . jPiù non m'inoltro , perche non 
Xpngo trihutarÌQ d'olTe- 
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quio al voflro meritò; {applicando la gené- 
rofità del voftro animo, non folo à gradire 
quefto picciolo faggio della mia devouof- 
fcrvanza, mà à rivolgere benigno verfo di 
quelli fogli lo iguardo , mentre con ogni do- 
vutoofìfequio offerendoli la mia fer vitù, mi 
coi^rmoperfcmpte. Dal hoflro No vizia- 
todiNapoUlì i7.Novembre 1709. 

/BdleSS,VV;MJll/- ■ ■ 



Vaìlìfi., i TltvotìpServìlOJfeqmJìfs: 
Andrea Coft adg* W^&n^^'labxviàl 
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ed il Voìfuoi Aliitantì pehl'amaTevalea&e mofiriuetni in^ 
tu to hfpa&io accennato, han 0 maffol' ' omìoaiìa- 
ve/tigarìa maniera di CQrrifpOMdervi , per il molto, che vi 
frofep). per quanto mijìa ingegnato d^ effe ari ,mn 
^òfaputo rinvenire alttp.me&s^opiii opportuno , e più pr 
frio , che il tramandare breveinente sk ejìe carte atliL^ 
memoria de' Pò/Ieri, le prerogative " injìgnì ,dÌcuiVoi, 
edElla andate decorofai Hi ■ tanto più , che uà»- 

viijlata ancora pettaa - - — a prap. pre- 

fofaffutito^ di metlir in chiaro quello per cui Ella , àri 
guardo^ elle/uerareec elletiAe, merita fian fole agmgliiv" 
^,inì(fMpeTare nella gloria ogn altra Citta così dentro , co- 
me fuori del no^roKeg . A noverandojìdtnique tra' p i-- 
'mi^olìri preggi teffer protetti dalla Grm egìna de' Cieli , 
che ' ZìialeJìiHoJira indifendervi, per mes.zodeÙaf ■ 



che amm'' afidi riguardevole nella BjìraPaCria,cosinelSa- 
■ " £'■^1 ' nel 'Temporale, er le quali la s'uguaglia à ^uaU 
' Jì/Lì .■■.r.aCittìifiùeof 'caa .E' vero chi fi alo inluce dal 
' P.. - 'eVotieni Celejiino un raguaglio lj}òi-!ce ti deU'lma- 
f^'* dett , ome di ojpetta al Dominio, cheoggi^ 




: Si, agÌTie, cteneli elloc 
p-. onfolo contea, ìiqu 

fv -t in tempo -are . 
là, .e,cbi nella iefa di que laji 



quella 'ileàvo' 
0 pena al'i^ue 
m anche di ciò, 



tiene 
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tietula fudCon^egaaione Sei Cajiello di CafalMci', t Jd 
Cananlco Don Giw/fppe Majorana vofiro cor/ipàtrìota fit- 
rom poco msK che accennate in un fno inanofcrìm alcun» 
brevi notix-ie affettanti allameiefrma hiiagine^ma perche 
filo di pajfaggio ivi fiioccatiO poche co/e concernenti atU 
vajìfit CitiàjHon hajianti h darne quella compita conte&^t 
ch'Ella merita ^mi JÒHoan^à Jlxivertte Jiprafofito,-uair 
earehtirevaiunte^-.eVÈ aiotr .Svìfafqiìt^.Opertuàhtìri 
Vartì : danio neltafriMa difiiitta notizJa notf- falo jl^ Fo»- 
datori , Poffejfori , e VefcoviM ejfa,mh anche di tutto quel- 
lo, che in se di eccellente, efpecioj'ojìtrova . Nella feconda 
tratta^ di quel cheriguarda l'imagine delliiVergìne,f le^ 
due Urie e nell' ultima fi dtfcrive 'ognaltracofa concer- 
nente al fopraccennsto Cajìello pojfeiato dallaCongfegi- 
x,ìoneCeUJlina, come ConJérvatrJcf deU'bnagine Sagro'- 
fama, edellefudette daeldrie. Gradite ftr tanto fola l<k^ 
trama , che hi S cerr.ifpondere tdl'ohHgo t che mi corri, 
Bit che badiate punto alla bajjèzaa delle fcrivtre , nitriti 
narrandofidh mè una femfUce Storìa^n vifirìchteie beh 
tà di concetti, è/cielteiss^ di paroJttmlifiJe la verità, cbé 
guanto iiutda, f?'*o^^tvtcm lajèhttmtifìaaecef- 
fiar0, ..7 ■. , . ■■ 




Alla Gran Vergine di Casalueh, 
che f à efente ia Città di A vérfa 
dalla Siccità, ò dalla Pioggia 
conkSagcofantafua 

; DEI ;. S. I. G .N O W: 

NICOLO" GASARDONATE 

Mcaìmìa Mfi Ì-<i"Ì<'»- ' 

MADVC 4l,B. : ■•■ 

Col rereno , e ccmpefté li'v , ■ ■. 
Dì folta Pio^i», 6 l»nb Siccitì ., 
Sprfs'ifBto È MARIA b Ciìti.' 
Mi fc Olimpo fi cfenU ■ . ; ■ j 
. Da pcocdlori.airalti , 

Perche giunge à toccac dell'Aria i! chiaro; 
Qual timore giamai ella può avete 
qr che icnjpre à man- làlva la conducè 
La beiriMÀGÓ ma (ii CASALUCE? 



b ! Pet ^ < 
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.Per laTrotezzionc , ' cke tiene. 

;la^ADONNA di GAS ALUCE. 

. ■ delle Campagne della ' . 
Citcà'di Avorfa; 

DELL- ISTESiSO SIGNOR 

NICOLO' CAISARDONATE 

MA'PKIGA LE. • 

QUand'il Cielo c di bronzo, 
O' pur feiolco fi ftilia in Ipeffa pioggia," 
Vedi, ò bella Cictà, in ogni- canto 
I tuoi Campi grondar piogge dì pianto ; 
Nulla perà ti cale 

Che molle , b duro' Gai' • - ' 

Turche dentto di te veoghì MARIA; 
L' afpeteo di Medufa ■ : ' 
Mutava in Saffo o|gn' un che Io veiìcva j 
Ma tiì col SIMOLACRO di MARIA 
Muti à tuo piacer il fen dell'Aria 
j^aToi ^.^anni tuoi m^alì yarUj 



Si 
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All'Opera dttainlu^ep» k!gfoife<ilìA'rafadaIMoIta 
Bivcrcndo P. ANDREA COSTA de' Miaiftri 

nella Città di Averfa. 

DEL REVERENDISSIMO SIGNOR 

Dott. D.FÈLANèESCÓ ROSA 

Canonico Àverfano; 

SONETTO.. , 

IN aflembica d'onor , mentre congegni / 
D'Avcrfa ANDREA , e la vitmdc , c'I predio , à 
Non che gl'Uomini illaftri , c'I luogo egregio , 
Fai noto in catte, e le bell'opre aflegni . 

Averli i Tè con obligati impegni 

Dàt tributi di laudi io fcotgo , e vegìo ; 
Ben i^alìsetta alla fin ,*lla dmanqpo , 
Degno dell'opre ràc, de' tooidi^ni; , 

SciividehKetopur,chcconaItr'arte» _ 
Trovar non fi potca pieno , cfceooao» 
Un luogo fol dì tante glorie Iparoe. ■ 

Ben Archimede àTerimanftcondo; 

Che fe '1 Mondo ci reftrinfci in poche carte 
Delle glorie d'AVE RSA hai fcritto un Mondo . 

, . HlKf ^ - 
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cih-ì : : EJUSDEM KEVERENDISSIMI DOMINI 

tò. U FRANCIsei ROSA 
. (^anpnici Averf^ni* 

r mm : 

AtVtlia ■ opat ittfpido , Avcrfe myfteria pandic . 
. MultanQtatj'dicicmaxima, miraprobat. 
Plaudite Concives , redit xtss aurea nobisj 
Dura tot Thefaucos , Aurea COSTA manat': 




PHr- 
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PHILIPPUS MARTELLI 

Yicariui GintTalis Clericoram SegularÌKin 
■ . ' ' , Mitiijirantitim Irijirmis, 



CUm Opus ', eujus titnlas : Rammmra&ioni l^rìei 
iUU'tffigie di SMaria di Cafaluci , e delle due Uria 
'n cui fk fatto il primo Miracolo da Cri/k nelle Nox,z^ £ 
CanaGalilea, i Pa Andrea Colla noibs Rcligioais 
Sacerdote compofcum , duoocaoftrisThcologis ,ijui- 
bus id co 11,11 foie recognoverint , ac io lucem redi 
polTe piobavcrint j ^cultatem concedimus , quantum 
adnosactinct, ut typis mandecur . In quorum fidcmJ 
has lictcras inanu nollra , & lìgillo noflrx Religionil 
miinitas dedimus ■ Dàtu Romic 1 é.Kovcmbris 1703J 

PHILIPP NL\RTELLI yiC.GEN; 



Lochi Sigilli 



^EMrNENTISS-, E REVERENDISS. SIC; ■ 



Novella Je Bonis Stampatore di (juerta Arcivefco- 
val Corte cfpone à V.Em. come defidera flampa- 
re un L'bro inticolaco : RanunemoTas^ions ìftorka eWEf- 
k di S.Mnria ài Cafaiace , <: delle iue Urk in cui fu fai- 
tisilfr\ 0 miracelo da Crijìq nelle No&&s di Citila Galilea.. 
jcr canto ruppfical Eiii. Sua di conceder Ji lefolitc licen^ 
acei'averiàgratja, ucDeus ■ . \ 

Siv. P.fEcvUai SjuitìimttCaitgfigiitiinh Ormrti wiilfMt 
■&rrfirat. Nitp.'j. Ausici nog. . f ■ ; _ 

I", ■, . SEPTIMIUS PALUTIUS yiC:|GEN. \_ 
', D.Peirm Marciti Gy^tìuf Canonie Deput.'' 

] EM1NENTI£S.,AC REVERENDISS.DOM. 

ERiiditifUmum opus , cuju titiiJus è Rammemora- 
niong-ÌJÌOTÌca dslfEjJigie di'S.Maria di a/al 
e delle dtt Idrie in cui fì fai o il primo miracolo da Crìflo 
' ttelkNoz&e C«naGa///ea. Ab AduipdumR.P.ADdrea 
Coftacompofitum , cum dilig terlcgerim nihii inveni 
i: 0, quoti non redoJeac pietacem, &cruditionem,ideo- 
queimpriraipoffcccnfeo 23,Augufti 1705. 



Attenta fupradifta te 1 a tione imprimatur . Neap.i 
Septembtis 1705. 

SEPTIMIUS PALU S VIC. GEN. 
-, D,Peti'HsMarc:/s " ' C on "''["«f- 



Hunsil!ii«u<,& Addiai/iima.Sirvoi 
NicoUusiquiilanteCongrcg .Oratotii. 




. - ■ EMINEKTISS. SIC RE 

Novello Se Bonls Stampatore io quefta Fcdeliffima 
Città di Napo!i,rilppficfiQdo fì intendete à V.fjn. 
come deriderà ftampare un Libro inticolaco : Rammeaio- 
rai.i'^'i(-' « MS. Maria SEafil e, e itU^due lè-ie 
ÌA cui fì fatto Crijìo il primo 'nira oìo yiells No&ne iH 
■■Ca:ia Galilea . Per canto Topplica l'Em^Sua di concederli 
. le foiite licenze-, e l'averi à gtazia , ■ ' 

- Ji,v.P.AitKtndtrAìciatividiat,à-infcrietisnfir»t. 

, * ÌGASCON Rcg. ULLOA Reg. GAETA Ktg. 

ProvirumperS.Er>i.Neaf.io.Jilii 170$. 

MtfiiliaiiHi. . • 

Speitab. Regens ANDREAS ihipeditui.; 
EpeiSab. Regens CITO non incerfuic . 

MINENTISS. DOMINE 

DE mandato Em.V. opus .cuiticulus: Rainmcmfi 
ra^ia elfiori a Hi'Ei^gìediS. aria di Caf aluce, 
e delle due idrìe in cui fì, fatto il fri >io miracolo da Crifta 
vtlU^o aediCana Wm. Aa-Tloce Adm d.R.P An- 
drea Cofta , diligenciflì è perfegi, &ineonihilom i- 
nò reperì , uod bonis moribus fèù RegiE Jurifdiaioni 
adverfctur; Idcircò iUud Typis digniffimum eiiftimo.' 
;[a'qùorumfidem 'fcc. Ncap.jS.Aug ÌJ709. 

Oh/iquintifiiniai Strwt 



RegiaPr^piatica. 
gASCONR. ULLOAR. GAETA R. CITOR; 
' " Praviffimfer S.Em.Neap.S.Sepieu:irit lyo^: 

SpfftditltcgMàASIgtEM impedii . 
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RAMMÉMORAZIOlsIE ' 

I ST OR I C A 

DELL" EFFIGIE 

DI S. MARIA 

DI CASALUCE. 

E (lelis dae IDRIE in cui fù fatto il primo Miracolo 
dal Nottro SALVATORE in Cana Galilea . 
P ^ R T E PR IM^. 
Di^origine d^TenJatorì dilla Città Jì Jverjhy 
t iilCaJiitto di Cafaluct. 

CAPO PRIMO. 
P^^^^^ A nobiltà dell' otigine quantO'plù hi 11 
li^r^^^Sl! principio nafcofto , altretatlto nel 
^H^^^^^yi pceggio fcgn alatamente, avanc'aggiafi } 

fdegnando accomuQarfì colla viltà del 
nalceie , che è commuac anco a' plebei^ qual Sole in fàc> 
'ciaaU'oinbtc, trà rolcucodcTuoìoalcOndigli, rìguai> 
devole oluc modo , non che illaftn; iì rendè . Non per- 
che (la incognita la forglva del Nilo, lafcia egli di fai 
C0aó(ceie non havci dozzinale , mi dal terrirlte Paradifo 
l'origine: e fe bene fiano i fooi principii celati) nonper* 
Ciò iemali ponto il vantaggio del Tuo nobìlilllmocorro . 
Laji)aeit4,che(Iìmoftn^ranpiezz»4^fe{K>j e oelU 
A . ■ nwt 
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niultiplicitade' fuoì rami , acctcdica havctegli riguacde- 
volenonmeao, che fcgaalauUculU. Dall'utile, che 
appocEa colle Tue ioondajiotii all'Egitto lì deduce eflei ri- 
colmo di gran viic'ù quel fonte, dacuideriva. Lìpatd 
oobili della natura, ancorché nonconofciuti, perl'ec- 
cetlenia del loro cfTere da se medefìmilìmanifèfìano. 
Ciroancorfenciuilo elettoRèper rcheriodagl'altri del- 
la Tua ed , Teppe cosi ben portacfi in quel puerile gover- 
no, che diede àconofcetc il fuo regio nafcimcnto, fin all' 
bora celato . Chi crederebbe trovarfi nel fcno delle roiie 
conchiglie le perle ? e pure quanto più nafcofleelTe ftan- 
no. Canto pìùaelpreggio, e nella Aìma s'avanzano. 
L'oro , che tiene fia' menili il primato , mai (ì pompeg- 
giaiccollavcniunilteiTenoi die lo produce , mà tutto 
iterile, fenza un filo d'erba, aldi fuori-, nelle Tue vifcere di 
ftarafcofto fìpreggia. Non potrà per tanto ripucarfi, 
cbenobitìllima, ed antichiinnia l'origine della Città dì 
Averfa , mentre cITendo quafi incognito il tempo de!liL_. 
fua fondazione , tanto più s'avanza nella fìima , e nel 
preggio , quatto , che effeado fituata nel centro dclla^ 
Campagna Felice , detta volgaim ente Terra dì Lavoro , 
i riguardo dell|amemcà del fuo fertilìllìmo terreno , lì di 
à conofcere pet una delle nobili,ed antiche Cictè d'Italia, 
fondata dall'animo gencrolo de' Sigoorì Normanni, 
cotanto riguocdevoli perla qualità del loro nobililTinio 
elTcrc. 

E fe bene tutti li Scrittori , che trattano dell'origine- 
del Cafteilo di Cafaluce , e della Città d'Averfa, aliermi- 
no, che iPrcncipi Normanni Ganoflati li primi loro fun- 
datotitooo pflc quefta «ffi convengono in aUègaare qual 

. .* ■ folÉ 
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Parti Prima , 3 
fcffe la Reggione,ò ProviacU donde derivati eflì fodero ; 
nè ptrqual caufa il nortie di Normanni forti fTeto ; men- 
tre alcuni Himorno , che avellerò avuta l'origine dalle.. 
riiRotc parti di Settentrione ; altri da una delle Provincie 
di Francia, che coniìna col mare, e che d&ppo aver tra- 
vagliato coll'armictael Regno, iòlTèro pafiati in Italia. 
Perlochccflendo varie l'opinioni dimoltj, che diverfà- 
mcnccncfcriflcro, nanlard, cheveridico, quello, che 
intorno alla loro orìgine aflcrirnoPandoìfoCoIIenuccio 
Italiano, ed altrilftorici Francefi , che per la varia rela- 
zione, che diedero di molte notizie recondite,deve tener- 
fi per fermo, quello, che le loro penne, della difcendenza 
di ciTe regiflrato lafciorno ;comc quìfotto vedraflì . 

Quelli dunque aflerifconoiche circa gl'anni del Signo- 
re 860. daLutrocco Rè de' Dani (Popoli, che antica- 
ntcatc «Tcirono da Gorbia ') fù Ipcdiro BieigolU Tua Se- 
condogenito con gtoflb Efercito dì gente Iciclca focto la 
condotta di Aftìngo, uno'de'prìmi Baroni del Regno, ad 
acquiftar nuovo dominio, dovunqno Utornaflc più ac- 
concio. Giunti perrantoa'confini diFrancia, comin- 
ciorno ad infellate in tal maniera con U loro affalti , e 
bravura quel Regno, che per cinquanta, e pià anni aven- 
dolo travagliato col valore , e coU'armi , perlibcratfènc 
firilòllè Carlo Terzo, detto il Semplice, chequcl](e»- 
flie reggeanell'anno^i I, ipecopera di Franco VclcOTS 
di Roano, dare Cilla fua figlia in moglie àRolIone,capQ 
di quella genreiaffegnandolì in dote la.Provincia dÌNei> 
fina, che da indi in poi fiì nomata Normannia, per la diz- 
2Ì01K compofta da Non , e Man ^ perche Nort in idiomi 
OaoeTc iìgniiìca Settcanìoo^ c Man fiionaUomo^oade 
A 2 taa- 
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tanto vale il dire Notcman , quanto Uomo Settentrlona- 
le . RoUone intanto Primo Duca di Normanni^ effendo 
Gentile, abbracciando la Santa Fede, fi battezzò col no- 
me di Roberto, ia memoria di Roberto Comcde'Pittoni 
fuo Padri no,termiaando in ijuefto modo la gijerta,e l 'ìn- 
iellazione de' Normanni contro il Regno diFnuicia< 

Da Roberto poi.c, da Gilla fu generato Guglielmo^hc 
poi fù padre di Riccatdò,da cui nacque Roberto fecondo, 
e Riccardo Secondo; e di ij nell'ultimo furono figli Ric- 
cardo Terzo, Roberto Terzo, e Gugliilmo Secondo, che 
generò trj gli altri figli Tancredi Conte d'Altavilla, Ca- 
Sello di quella Provincia, il quale dalla prima moglie eb- 
be cinque figliuoli , Guglielmo , cheacquiftòilfoprano- 
ine di Ferrabech, chefignifìca Forte braccio; Dragone..; 
llDfredojGaufredojc Serlone^cpaflatoalleXecondenoz^ 
se geaccò Roberto, che chisfflatOiG uilcardo; clic vuol 
^re Aftato}MaIgiera; Guglielmo Secoado; Alvmdo; 
Uinbctto}TailcieaÌ;&RBggiefocognoimaatoBofib. ' 

Vengono li 'Normanni in Italia . 

c A p p I r. 

Roberto Secóndo t e Biccudo Secondo; Pronipoti 
di Roberto Primo, bramòlì di nuovo acquiflo , 
c di più ptopizia fortuna , goduta già nel patrio fiiolo , 
venuti in Italia nell'atmos Sy.con numerofa comitiva-, 
di Normanni, per lungo IpaziOjC con lorog^ranvaoCag- 
gìo vi militorao , Ilo che circx l'anno looó.pcrloilellb 
fine di occupar più Pac£, aa'«Icio valorofo , edlUuitr^ 
Nor- 
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Parte Prima'. jr 
Nonnaiiiio nonlato Gitjlbecco Beccerico,con quattro luai 
fratelli, cioè Rainulfo; Afdctinai Ofmundo; e Rodulfoi 
accompagnati daaltci 500. uomini valorofi di queiPaefe, 
ben forniti di valore, e d'armi, lafciata la Patria, volle an- 
co tentar Aia fortuna focto il bel clima d'Italia , e giunto 
ael&cgaodìNapolis'o^tccDn.tattt Ifuoiè Paadolfo 
piencipc di CapQs bifogaofo di gente d'armi , da cai ac- 
colto cortefèmcnte con k fìia comitiva , s'avvallc poi di 
efli per lungo fpazio con Tuo gi^n vantaggia in occalìo- 
ne di guerra. 

Or ad efctnpio di quelli nell'anno 1013. Guglielmo 
Fcirabach^ e Dragoaefìgli di Tancredi , con molti altri 
Normanni loro itrettifliini-smiciiallettatì dairutile,c dal- 
la gloria dell'armi , portatili 4^ Altavilla nel fudetto Re- 
gno , ri piefentornu ancli'eflì al Prencipe di Capua : mà 
non avendo trovata in luì quella corri fpondenza, chefti* 
alavano di m«itarè, paflbtno a'fetvigj di Guimaio Pica- 
cipe di Salerno , da cui benignamente accolti , c favoriti 
oltre mudo ,llabilironola loro permanenza, ed abitarlo- 
ne in Italia . 

Origine delUTeiidaaioHt fatta da' NwmiatHi 
àCafalUce, titJvttfa.. 

C A P O HX 

Esfendo flato vinto GiGlberto dal valore de" Gre- 
ci nel quattocoafìitto di Canne, che forti l'anno 
loi 8,, quei pochi de' trecento, che rimafero, oltre i Ca- 
pitani , die li guidavano , temendo ì nenud , e la pifbe , 
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tuttoché ftìggiogato avcffcro i Marfi , andavano nondi- 
meno vagando per le Campagne di Terra di Lavoro , fi- 
no, che nel ioij. pofiili focto ia pcoCCE7Ìone delPrenei- 
pe di Capua , decerminorno di fermarfi in qualche luogo 
diquelcancorno,pcrivi fàrcia loro perpetua dimora^ ; 
e conolceado, cka il fito poco difcoilo dil luogo ove c^- 
gidìfivede Averla, pec lalaa amcaitierainoltoactoè 
poicrvifì formare commoda , non meno , che delizio^ 
ì'abitaiioae, cominciando ad inalzarvi non pochi edifìc;, 
raultiplicacifì , e divenuti perciò molto potenti , diedero 
in queda maniera principio alla fondazione del Caftello 
di Cafalace, che nonda altro tempo, nè da altri Edifica- 
toci deve ciconofcerc l'origine ; poiché nel medefimo an- 
no i02y. Corrado Secondo Impecadore à richicfta del 
Prencipc di Salerno Tuo cariHìmo , avendo liberato dal 
Carcere Panddfo di S. Agata Prencipe di Capua , hi che 
gÌDafè queflo in Terra di Lavoro,coll a^uto di Rainul- 
fo, e d'Arnolino Conti di Marfi Normanni, ricuperinoli 
fbb Capua dalle mani diPandulfoContcdi Teano.àchi 
Enrico Secondo il Santo , doppo fa fua ptif^gionia l'avea 
conceffa ^ mà anco s'impoflefsò di Napoli l'anno fcguen- 
te.doppQ averne cacciato il Duca Scrgio^che accolto ave- 
va ilfudeCtoPandulfo Conte di Tcano^e finiva. Mi 
paffaciappena crèanni, ricuperata Napoli da Sergio pcf 
opera dc'Nortnanni, volle imparentare con Rainnifò ya- 
lotofo Capitano , facendolo perciò Conte di Averfà , il 
che fù circa Tanno lojo. , acciò ivi fcrmandofi con (ùoi 
compagni , tiavagliafTe di continuo il Prencipe di Capua 
Tuo nemico, econcaleoccafioncaccampBndoviGrEfèp- 
cito de' Nonnaimi , ebbeprìncìpio h Cittidi Averla da 
pic- 
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picciolo , ed antico Caltello , che prima era', qudconcel- 



Comdo Secoodolmpcradore; pcrloche Rainulfo termi* 
uno , di' tbhe dì ciagere eoa mura la nuova Città di 
Averla, maadò ad invitare altri Normanni, acciò venuti 
igoderci'amenicà) ed abbondanza di quel fertitJlIìmo 
iliolo, fìi cagione un tale invito, che Unfrcdo Terzoge* 
nito di Tancredi vcnìlTe anch'eglicon gtan comitiva àt^ 
trovar li fratelli, che s'erano refi per il loro valore sì po- 
tenti, e eÌ celebri. 

Ce' prùgrejp fatti àà NonnaHtti in Sieiiia , 
in CiUairin tedi» f i>£^,. 



AJìitando il Conte Rainulfo , con dodeci Campioni 
fuoi Nazionali la Città di Averfa, accadde, che 
nell'anno i 03 ì.GuaimaroPrencipc di Salerno àrichiefia 
di Maniaco , ò Malocco primo dominante tra" Greciin- 
ducelTcGugiicimo, Dragone, ed Unfredo fratelli , che 
tuttavia dimoravano con g 00. prodi fo Ida ti Normanni 
nella fua Corte à difcacciarei Saraceni dalla Sicilia , ac* 
cómpignandocon eflì ahta gente valorQÌi,epotcntOt 
à line di porgere ajuto à quella imprefa de' Greci , come 
in fatti prontamente efcguirno,con riufcita sì vantaggio- 
fa, che non folodilcacciati , li vinfcro ;mà anco Gugliel- 
mo per il ftfgnalato valore del fuo fotte braccio s'acquiflò 
ilfopranomedìFcnabcch , che.ulyocabolo Tuona ■ Li 
Grccipeià, dqppo U Attaglia TiatmoTaonn oRcrvacj- 




C A P O IV. 
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do il patto di dividete con Normanni le (poglicacquifla- 
te nei conflitto, fiirono cagione, che quelli grandemente 
fdegnatì, partendofi deliramente da Meilina, per ven- 
dicarfi, dando il guafto à tutte le Provincie di Calabria, 
ediPuglia, ove giunti erano, s'impadro ni (fero d'alcuni 
luoghi foceopolli al dominio di <juelle , e coll'aggiuco di 
Rainulfb, e de' Cuoi Campioni, che abitando, dominava- 
nei già la nuova Avccfa, dall'anno 1041. per tutto l'an- 
no i044.combattcndo valororamenee contro de'Saraee- 
ni, e de' Greci, totalmente deftmtcili, divennero Signori 
d'una buonapartcdìPuglia^ pcrloohe divifolì tra loro 
il domìnio di quel Pacfc , ù Rainuifo in fegno d'onore, 
ecome piimo Capitano fìì alT^gnato Siponto,col Monte 
Gai^noi il Gv^ehno fù dato Alcoli^ i Dragone Vena- 
fa ; ad Arnolino Lavello; ad UgoneMonopoh^d Pietro 
Trani; k GuaUiero Civita ; à Rodulfo Canne ; à Trifta- 
no Montepilolò ; ad Eruco Trigento ; ad AH-letìno 
.Acecenza; i Radulfo S. Arcangelo ; e ad llnfredo Miner- 
vino^e divenuti poco doppopadroai di tutta quella Pro- 
vincia, di comune confenlò di tatti ìNormannli^ dato 
il Eitolo di Conte diPuglia àGugljelmo Ferrabach, dté 
vilTc lino all'anno 1046, 

Della continuata fuccejfioite del dtminh ì^armanmcs 
ióffo facqaijìo di Sicilia, di Caiahia, e di Puglia , 
anco della total Signoria del Regno di Napoli. 

CAPO V. 

A Guglielmo primo Conte di Puglia fuGcelIc Dra- 
gone fao fratellojil grido della di cuiièlicJtàjslTen- 
■ do 
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do pervenuto In Nòrmannia, fece di !à vi 



3. 

liti; un'altro Top 



ftatdiominore chia'macolìobetto,coH a!mNormaiiiii,piT 
goderne qualclie patte ancor eiTi ; e circa gli anni 1068. 
Ruggiero Boffo di totti li ft«elli il più giovine j nel tem- 
po ifleffo , che Guglielmo Secondo , loro c(»inune fratel- 
lo, rimafto nella Patria.farto già Duca. dì Nomwilnià, ao- 
quiftò il Regno d'Inghilterra, vi S tcjsferì ancoi'egli pqr 
uniriì con Dragone , nella manieta , che aveva fatto Ro- 
berto. Morto poi Dragone nell'anno toj^. pigliò il 
dominio di Puglia Unfte do Tuo fratello, edàqueflinci 
I DÈO-fucceffe Gaufredo, che poi fù feguito da Bagdardo 
fuo figlio ; ma ocenpata la Calabria da Roberto fuo Zio , 
divenuto perciò affai potente, fcaeciatoio à viva forza da 
Puglia, fe ne refe egli alToluto padrone , tanto più , che.- 
ncll'ifteffo anno , aveva egli ricevuta l'in velli tur a dellt^ 
due fopracceooate Provincie daPapa Nicolò Seconderà 
virtù della quale intitolandoli da indi in poi ZJuea di Ci-* 
labrlai c di Puglia, cominciò da quefto tempo la Sanea^ 
GhiefaRonianaà concedere navcftituraFeudaie,appar- 
tcncntc al Regno di Napoli, nella manieray;he poi hi fe- 
guitato lino a' noAri tempi concederla . 

Roberto intanto doppoeflerftatohifignitoconquc-- -. 
fto titolo, armatofì contro de' Saraceni, che di nuovo in- 
fcflavano la Sicilia, acquiftoffi nel difcacciarli,per la fua_, 
bravura, non fblo il fopranome di Guilcardo,chc fignifi- 
cadftuto, màs'impoucrsòditucuniòla. Perlucheve- 
denìlo propizia i (ùo fiivocc la fòrte , li cadde in penSero 
di vglcTc alpiiait all'fanpcrio d'Oridite, avendone per al- 
tro opportuaa la (fo&giaiitiira,che tè gli oilcrlèj Onde la- 



fciaCa la StcUia 




I BolTo Ibo ftatcllo , 
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pafsò a tai'eilètto col fuo Efercìeo ia Grecia , ore doppo 
non poehsvitcoije ottenute , oppceJTo da grave morbo, 
felTairenario, prima di morire, il che fu nell'anno 108 j. , 
iafciò crede del dominio di Sicilia , e di buona parte delia 
Galibrla il mcdellmo Boflb, il quale doppo fua morte eb- 
be per foccdrocc I^nggicio fuo figlio, che avendo Ipo- 
glisto del-Docaco d^ Puglia , c d^ ^dUnte della Calabria 
ifùcccflòàdìGniTcardo, evinto anco Roberto Prenci pe 
■di Capuai»Sa:gìoDiicadiNapo]i, nell'anno 1 igy.s'ar- 
1(^6 il titoiadiRèdi Sicilia, che lifù poi confermato da 
Papi lanoceazo Secondo , benché nel i^uarto fuo fiiccef- 
fore foffepoi tcrmìoaco il dominio Noimannico dell'una, 
e l'altra Sicilia . 

S<TÌt it Prenci^ Ncrirumni > che.dfnhtOTno In Oiti 

C A P. V 1. 

RAiauIfa, à vero Rannulfo primo Conte di Averfa, 
dominò nell'anno lojo.comelìègiàflotato. . 
Afcleuino fratello dì Rainulfa Signore di Acerenza^, 
l'ccondo Conte Succede nell'anno 1 046. , il quale effen- 
do molto l'anno lèguente UGii Riàafda Sio figlio 30ai 
piccidlo. : " ■ 

Rodulfo Gamptllo^Signot di Canne liiccelTe in detto 
domioto l'anno 1 047,, c mori nel medeHmo anno. , 

Rfldulfb Tiacinocto Signote di Sant'Arcangelo go< 
vernò detta Contea nel 1 047. ■ c mori acl 1060, 

Riccardo Terzo Conte di AvciTa , figlio d'Àlclettin» 

.. .. 
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fitto adulto , fucceffe prima ,che Radtilfu Sloriflè; e nell' 
auno lofS.avcndo à forza d'arnji occupata Capila , lì 
adornò anco liel titolo diPrencìpe di elTa , inficine co Hj 
Gitiriiano fuo iigliuoJo.Qudii donò alla Mt-nfa Vcfeovi- 
le d'Averli ( il cui primo VcfcovoAizolinofù da Papa 
I^cliieIX^ì^tuito,econlcmco ctrcagl'aoni 1049-} il 
Caflellodi Patcia^cmc col Lsgs Liiciiino,fuo Tcrrjto- 
siq, c pertinenze .' Alzò anche da' fondamenti il magni- 
fico Tempio dellaCatcdrale, che Giordano fuo figlio ri- 
duITcpoiàperfeziione. Finalmente nell'anno lOjf.aC- 
ftdiò Napoli, fopra le cui muta vidde lin^ volta il glorio- 
fo S.Gianuario in abito pontcfi cale, con alcuni altri San- 
ti, che l'ammoni àlevarnel'aflcdiojpi'r tflèrqueiia Citti 
fotto la fua piate2iiòiic,e nel tempo ifieiTo egli s'infermò 
gravemente, e focili giorni duppone]in'edelìuoail&- 
diomarl. ■ . ' 

Giordano Prenctpe dì Ga^ieConte di Av«ifi,figl«i 
di Riccardo , c dì Frcdcllinda , rncflcfl'e ncU'tiino 1 07 j-, , 
tuttoché avefTédoininato col Padre nell'anno loyS. ,e<I 
ciiteniito il Ducato di Gaeta nel 106 

Riccardo Secondo Preneipc di Capua, e Contedi 
A\ erfa , figlio di Giordano , e di Galtcrgrima , nipote dì 
Dragone Conte di Poglia,fucceffc nell'adtio 1080., ben- 
ché Giordano Tuo Padre avelie più lungo tempo vifTuto . 
In tempo di quello Prencipe, che fà nell'anno 1 09 8. Ca- 
ptt&fiìairediata, ed occupa^ da Ruggiero Duca di Cala- 
hrif figlio Secondogenito di Roberto Guilcacdo, ti qndé 
cTicndo poi ftaco tradito da no certo nomato Sergio 1 ca- 
, fo delle Scntiaelle del ftio Efèicito , fà avvifato in fogne 
da ^.Brononc Fondatole de' C>itafianÌ>cKeH»oi»Ttve- 
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va.neirEtcin[)idi Squillaci in Calabria , e liberato djlpe^. 
ricolo Iminiocntc d'sfscre uccifo ; Periodica Ruggiero 
porcò poi Tempre gran tiverenia al detto Santo, ed aTuol 
Re!iglofì,ehe feco dimoravano nel detto Eremo; bencLc 
poco doppo ricuperò di nuovo Capua . 

.RobótoPreacipedi CapuaieConte di Averfà, ùAel-. 
Io(liRiceardoSccon<lQruccefscne]r<iiina t io6. , - 
-Giordano Secondo Prencipc di Cspua, e Contadi 
Averfa, fratello di Robctto,e Riccardo Secondo, ruccefse 
nell'anno 1121. 

Roberto Secondo Prencipe di Capua.e Conte di Aver- 
ta j figlio di Giordano Secondo, fuccefse nell'anno 1118. 

Ruggiero figlio di Ruggiero Bofso Conte di Sicilia, 
afsediò , e ptefe Capua , la quale fà poi ricuperata da Ro- 
berto Secondo doppo pochi raeQ , benché fofse fiata di' 
bel nuovo ripighata da Ruggiero , che anco s'impadronì 
di Napoli^e nell'anno 1 1 gy. s'intitolò Rè deiruna,c l'al- 
tra Sicilia; mi non tenendoli fieuto dipofsederla , fej^ ul- 
to à perfeguitare Roberto Secondo, finche doppo averlo 
flrcttamenteaf?alcatci, lo prcfc dentro Sorrento , dovs,, 
s'era ricovraco , per efier quello folo rimalto fotco il fuo 
dominio, ed ivi avendoli fatto cavare gli occhi il ritenne 
appielso di sè tutto il tempo, che mifbiamence vlfse 

Guglieliao Rèi chiamato il Maloi'iìglio di Ru^cto, 
fuccelse nell'anno 11 ji. 

Gugliehno Secondo Re, chiamato il Buono , figlio di 
Guglielmo, fiiecefse nell'anno 1 1 64. 

Tancredi figlio naturale di Ruggiero Duca di Puglia , 
Primogenito '£ Ruggiero Pnmo Re di Napoli, fuccefse 
nell'aano iiSg, ■ : . 

Gu- 
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GugSjelmo T«rzo f . diTanctedì ulfìmodciStm^ 
gueNormannico,faccefsc nell'armo I J94, ' ■ '. , ' 

Strie it . , che Jomiirermil-Re^HOiìì Napoli. 

■c A p. y r t 

INrico Sedo Imperatore Svevo .fuocefse nell'anno 
I 19 r.,3 chi Papa Ceieftino Ill.die ; in o e Co- 
iianza già Monaca, g!i3 i Ruggiero , acciò scquiftafsc 
il Regno di Napoli, inde tamente occupato daTancre- 
di, per le ragioni ereditarie, che vi aveva . ^ 
FederiiTo-Seco do Ifliperatore, figlio d'Enrico. Sefto , 
fiicc. ùc nell'anno i 198. 

■ Corrado Quarcò ,%lio di Federico Secondo , iatrufo 
ndi'I pt:ria,fut:cerEe" U'a n - ■ ■ ' 

Manfr fig naturale del ede(ìm ■ Federico Sc-^ ', 
condci , ul.. -ode'Svevi , occupùcon .-innoURcgno-- ■ * 
indetto nel! 'anno is y2, - .0S>' 

Serie Je^ii-^glùinipojfedi£orid(l Reame JiN apuli. 

CAP- Vili. 

CAtlo Primo d'Aogió Conte di Provenza, e fratello 
di t>. Ludovico t di Francia, ■avandovinti,ed ah- 
•battmi Corradino figlio i Co u Quarto , e Manfre- 
di, nell'anno, I 2 SS., cIiiaiKS apa Clemen- 
't^l npofsefsarlì del Regno uf . ngiuftamon- 
tedaManfcedi, favorito di Federico Secondo Impcrato- 

■ ' ■ 
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«fuo Padre i che da Gregorio IX, nel Concilio dì Lute- 
rano fù depollo dairimperig per averli ufurpataJagiu- 
rifdiiione del Romano Pontefice , iichefiiancoconfer- 
mato dal Concilia di Lione,che celi 'anno i24f.confol- 
lennc fentcnza avvalorò ciò che aveva fetco il fudeito 
Pontefice per cfsein Federico moflrato pettinacCicd odi- 
nato in non ncpnofceteil vero Vicario di Crifto; pcrlo* 
che vacò l'Imperio Romano per Io fpazio di anni 2 8. - 

Catlo Secondo figUg di Cacio Primo , ngaò nell'an- 
no 1287. 

Roberto figlio dì Carlo Secondo, {ucceTse nell'ao-- 
1101303. 

Giovanna Prima nipote di Roberto , fuccefsc nell'in- 
no 1343. 

Andreallngaro, regnò colla Regina Giovanna fudet- 
ca lùa moglie, anni doe, c meli otto . 

Ludovico Rè d'Ungaiia fratello Kh Andrea , iof 
po la morte di lui in Avedà , cacciatane la Regina Gio- 
vanna , fuccefse nell'anno i 349. 

Luigi di Tariinto, fecondo marito ticilaRegina Gio- 
vanna, rÌL;iiperò ton cfsa il Rf-no nell'anno 135-2. 

Carlo TerM detto di Duraz2o , ebbe l'inveflitura del 
Regno da Urbano VI. il kjuale uè privò la Regina Gio- 
vanna,chedoppo Luigi aveva avuto due altri ma riti j mi 
perche Luigi d'Angiò figlio adottino di detta Regina-. 

fu era venuto contro con grofso Efercito.cgli non folo lo 
onfìfse, mi fatta pr^ione la medelìma Regina nell'an- 
no 1 381. la fece finalmente morire. 

Ladislao figlio di Carlo Terzo, ebbe il dominio del' 
R^QO nell'anno 1 3 , 
Cio- 



Digitized by Google 



PartePrimé ir 
Giovaan» Seconda , focellx di Ladislao ì è moglie <& 
Giacomo Come della Marca , fuacelif nell'aonb [4i4^ 
qucAa s'adottò AlfonroR&d'ArkgoDi^ mi pocodoppo 
privatolo dell'adozzionc , foftimì ia (uo luogo Luigi 
Terzo d'Angiò . 

Renato ultimo degli Angioini , fratello di Luigi Tetì^ 
zo , efsendo Itato iHituico crede dalla Regina Gionoaa 
Seconda, fucccge nell'anno 1 43 * 

■ Sirie dt' Regi SpaptKoli , e Francefi nel Regie 
di Natoti. 

CAP. IX. 

ALfbnfo Primo Rè di Aragona , come adottivodel- 
la Regina Giovanna Seconda, benché poi priva- 
to dell'adozzione, gcqaiftofS cdll'aiml 3 R^oaiùff, 
anno 1443, 

Ferrante Piimo , figlio naturale di AUbnlò Fnmo, eC- 
fendo (lato Icgilimato, fucceisc nell'anno 1 4f 8. 

Alfonzo Secondo , figlio di Ferrante Plimo , ebbeil 
Reame nell'anno' 1454. 

Carlo Ottavo Rèdi Francia,dominò nell'anno i^OS- 
Ferrante Secondo, figlio di Alfonfo Secondo, fucccfsc 
' tiell'anao 1496. - - . 

Federico, figlio di Ferrante Prlmo^ fratdló di Àlfon- . 
£> Secondo, ottenne il Regiio nel fnedeGmo anno . 

Luigi Dedmofecondo Rè di F^endaVcd il Rè Catto- 
lico confederad,IÌKce(Èero nell'aniio ijoi. 
" , Ferdinando U Cattolico Rè di Caftiglìa 3 avendo fcai> 
. dato 
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.ciato Luigi Deciraoiecondo iccgnò nell'anno i j'04. 

Giovanna Terza , figlia di Ferdinando il Cactolito ,c 
moglie di Filippo Arciduca d'Auftria , fugcefie nell'anr 
no.r.S. 

Carlo Quinto Imperatore, figlio di Giovanna Terza , 
-s'inipofiefsò del Regno nell'anno lyij. i i . ; 

Filippo Secondo Rè di Spagaa,figliodi,GarIoQijjittOf 
fuccefte nell'anno I 75-4. 

Filippo Terzo Rè di Spagna, figlio diFilippo 'Secon- 
do, ereditò il Rean)e nell'anno 1 5*9 8. 

Filippo QuartoRÈ dì Sp^na,figliò di Filippa Terzo^ 
fucccfse nell'anno 1623, 

Carlo Secondo Rè di Spagna, figlio di Filippo Quar- 
to, ebbe i! Reame nell'anno i66j. 

Filippo Quinto Duca d'Angiù, s'intromilè nel Regno 
neO'aaao 1702,, tnàpoioemrpogliatqda Carlo Terzo 
Arcidiicad'Aufiriai che avendo acc^uìflato coll'aimi lo 
Stato di Milano, cntr^ nel pofEcIso del Regno nell'ao- 
no i707.',cheoggifclÌceinente governa. 

S(rìe de' Vefcifvi della ChtitJiJvtrfa., 

C A P. X. . ■ 

AZiolìnoPrimoVcrcovodi Averfa, fli confecrato . 
da Papa Leone IX.circa gli anni i ofo. In un Bre- 
ve di Papa CaliftoII. okrcl'efset Hata fatta efeote l3_, 
Chiefà Averfana d'efser fuffiaganea d'altri Arcivefcovi , 
anco vi fi tià menzione di due altri Tuoi Vefcoviicioè Gui- 
nuado coafecrato da lId>ano II.,e Robeito da Gelafìo II. 

,'Wimun- 
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. VTimnndDconfècratoda Vittore Secondo nell' anno 
'lof6.f1 cava dalie memorie Romane. 

Goffredo in cer venne alia Confcrcazione della Chicr» 
di Monte Cailìno nell'anno 107 i. come narrano le Cro- 
niche Cafiìnenlìxleil' Anonimo 9 e àeilc fritture antiche 
della Catedrale di. Avcrfa fi fà menziona di quello Ve- 
IcovoilBU'anoo i073.jÌDoairaniio loSe. 

Guifinando Francete Iti Monaco Callìnenfc in u&_i 
Monifteco di Norman ni a,Sog etto degnillìmo per la fua 
rara dottrina,e come tale computato tra li Scrittori Eccle- 
fia£lìd, inguifacheàiui Papa Gregorio VII. drizzò Ìl 
Canone Si coiìfuetudimm 8. dijlim t. , dal che fi cava, che 
avendo tenuta la Sede Vefcovile di Averla doppo l' anno 
1080, non deve ftimarfielTer quel Guimutido confecrato 
da Papa Vrbano Il.di cuj fi fà menzione nel Breve fudet» 
to di Papa Colifio Il.perche Gregorio VU.reflè la ChìcGi 
Romana dall'anno 1 07 3.fiiio all'anno toSf^.Vtbino 
H-tennelaSededi S.Pietro dall'anno i oS7.nno all'anno 
1 1 00, Onde deve crederli, 6 che egli fofle il fecondo Ve- 
fcovo di Averfa'Vf'imundo confecrato da Papa Vittore.» 
II. chiamato per errore nel breve Vrbano li., ò un altro 
Guiinundo che immediatamente fuccelTeàquefto Mo- 
naco Calllnenre. 

Giovanni fi legge nelle fcritcurc Arerlàne dall' anno 
logf.fiooairaiuio noi, 

Roberto fi trova nelle dette Icritture dall'anoo 1 104. 
fino all'anno 1 loB. 

Roberto IL St conlèccato da Papa Gelafio II. come af 
férmtlPapa CaliftoILnelfnoBrercinTÌaCoaimed^ms 
Robert()^èc9meSIUiidle fi:^niRA'TOraiudalÌ'a&tia 
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l'I i9.nnoa]ranD0 I igi. 

Giovanni II. tcavafi nelle medefime fcrittutc svcB 
retta quella Chiefa dall' anno 1 1 3 4. fino all' anno 1 1 40. 

Giovanni HI. fi vede ivi ancora eiTerflaW Vcfcovó 
dall'anno 1 142- per tuttol'anno 1 1 fJ, 

Gualdiero leggefi nelle fteJlè Ictictuce eletto Tuillù 
1 [ jS.fmo , e per tuctoil 1 178. 

Falcone governò quella Chte& dall' anoo 1 iScfiao 
all'anno 1 189. 

Giulio lì vede fottufcrkco ìnun privilegio dell* Itnpc 
ratore Enrico Vl.-conceCoalla Cliiefa di Monte CaOìoo 
nell'anno 1 1 89. 

Gentile tcovafi regiArato d'aver avute l'infegnej 
Vefcovili l'anno 1 i<)S. eoa eQèr lefìato privo di vita 
nell'anno 12 17. 

BafuÌQO vièmematiaicbcneiraano iii7.fQffe jlato 
creato Vclcavo, cchemotiCetieiranue 

Giovanni ly. Lamberto Archidiacono d' Amalfi fì^ 
confecrato da Onorio III. nell'anno 1 22 j-. fecondoii re- 
giftro del Vaticano , e nelle fcritture di Averfa fihà dall' 
anno 1229. fino all'anno 1234. nelcjual tempo coni!ef- 
fela Chiefa di S.Lorenzo di Napoli con tutte l'abitazioni, 
e luoghi anneffi i detta Chiefa, che erano Ji dominio del 
Vefcovo di Averfa, à iFratiMincri Conventuali , con 
condizione, che lafclandofi da eflì detta Chiefa do veiTe 
tornare fotuo ilprinùero domìiUD del detto Vefcovo, dal 
ale ricevuta l'avevano. 

Federico trorafì' nelle AeS'c fi:rìttnre con quella titolo 

ieioTachcal^l'ertftegaara Man&edi, che lì era allonta- 
nato 
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nato dall' ubidicnz a del Romano Pontefice.' 

Simone de Paìtinariis Cittadrna,e Canonico di PaiJo- 
va fà fìtto Amniioiflratorc della Chìefa di Averta da in- 
noeenzo IV. nell'anno 1 1 J4- poi da Papa Vf bano IV. fii 
creato Prece Cardinale ddla Santa Romana Chiefa nell' 
«ino iiói.leggeri petò nelle feritcure fudecte ; 5ìwshì 
tlem di Averfa , dall' anno 1 2 j-j-.-fino all'anno i 2 j-6. 

Giovanni V, fimilmente AmtnÌBÌftratore di detta— 
Chiefa , fi trova nelle dette (ciiEture col titolo di Eletto 
-dall'anno izf(),fìnoall*anno 1264. 
' Fideigrazia, volgarmente chiamstD Fidanrà &Vi- 
caiiodel Djcacodi SpDleti,eCoa(lhitiir8deiyefiÒ7odi 
Vgubio , fccondd il Regiftro Romao»j (ctittare_> 
Averfane trovali aver govecnaca-ladcnS' C)ùs&i daH^ 
anno 1 2 68.ftno all'anno 1 17^,- ' ' ' . 

Adamo Rettore della CUe&diBÌi^ nella Diocell 
d'Amiem Si detto dal Capitolo di Avofìtìe co^lsmiato 
da Papa>GiovadniXXI' nell'anno i2j6,(ai6aS» tt^ 
AraHia Vaticano, m^oellélcrittiiR di Averiàfifaidall' 
anno ii77.1ìnoaÌl'anno 

■ Landolfo SrancKeptb Napoletano < ulmto dal Ca- 
paccio. 

Leonardo PatrafTo Zio dì Papa Bonifacio VilI.Vefco- 
vo d'Alatri, e poi di Avcrfa di donde pafiò ad effere Arci- 
vefcovo di Capila proraolTo dal medefimo Pontefice, che 
poi lo creò Cardinale , e Velcorg di Albano , di quivi 
paClàto alla Chielà dì Mòdone i rìj^Iiò di nuòvo la Prc- 
iatun di Averla in commenda nell* anno i ; b 1 . leggefi 
petò nrile (crictore preaccennate ddl'anncr 1 397. fina 
all'anno dcIlafutrai»latione,ahefiiilaa99^ ' 

C 2 ■ M»: v 
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Pieno i& tralporcaco dalla Chìefàcli Aaflgnì ^ quella 
di A verfa nell'anno i2<)9.enel!e dette icritture fi trova 
daldettoannofinoal i ^og.che fu quellodellalua morte. 

Pietro II- di Bolooelìo Canonico Belluaccaic mae- 
ftco di Cappella di Carlo II. Rè di Sicilia , che eletto dal 
Capitolo f&coa&imata da Papa Clemente V. Dell'anno 
1 3 o^.lècondo il legiAR)' Vaticano,doppo creato Patriar- 
ca dì CoAàndnòpbli K&h Commendatario della Chiefa 
di Avecfa ,ncllcdicui Icricture fi legge dall'anno i 309. 
fino all'anno 1 32 i. benché fofTe poi morto nel 1314, 

Fra Guglielmo dell' ordine de Minori di Vefcovo di 
Pozzuoli fù trasferito alla Chiefadi Avecfa nell'anno 
1^1^. fecondo il legiflro Romano, ma le Iciitnìre dì 
Averfa lo.ricordano dall'anno 1 313. per tutto Tanno 
1 3 2 y.jche fu quello in cui moti, 

Frì Raimondo Fiancelè di Maulàccodi Matlìgliadel- 
l'otdinc de'Minori Velcovo di Clneti, tiatferico alfaLt 
Sede V^lcovile di Averla l' anno 1 3 1 f. benché nel regi* 
Aro della ChìefaAvecfana fi hà dall' anno 1 316. (ino al 
I 3 37. in cui terminò di vivete. . 

Éarcolomeo Archidiacono Patiacenfc è Cappellaoodi 
Papa Benedetto XII. fù creato Vefcovo l' anno 1335. 
fecondo il regìftco Vaticano, ma nelle fcrìttute di Aveiia 
vedcfi dall'anno 1 3 37. col titolo diEletto fino all'anno 
1 3 40. ultimo della fua vita. 

Giovanni VI. Cantore della Chiefa di S, Nicolò di 
BarìfbrìcliieaodBlCapicolodi Avèrfi, c confermato 
Vefcovo dallaSanta-Sede l'anno 1 340, fecondo li regi- 
mi Vaticano, e R<^ìo in Napoli; ipoii l'anno i3j'6.edi 
lui nelle (crittuce Averlàne ^ fimemotÌa.dairaimo 1 34a> 
fìnaaS'anno igyj'. An- 
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Angelo Jc RÌca(òlis nobile Fiorentiao Vclbovo prìr 
ma di Sota^ poi della Chiefa di AveiPa Qcii'aaao i ^^6^ 
di donde ìk oasfèiìto alla fede Atcivedovale di Fiorenza 
nell'anno 1 369. fihà di lui contezza nelle fopraccenaatc 
fcritture dall'anno 1 9 s-7.fìno all'apno i 370. 

Pon fe Ho Orfi no figliuolo di Orfo Romano, ebbe la 
ChiefaAverfana l'anno 1 569. iècondo fi cavadal libro 
delle provifte de' Prelati. Fùaffunto al Cardinalato da 
■ Vrbano VI. l'aniio 1378.000 arer ripigliato il governo 
della fteOa Chieradoppolamotte del Cardinal Marino 
del Giudice, come fi noterà più apprelTo . Nel rcgiftro di 
Avcrfa legge fi dall'anno 1 3 7o.fino all'anno 1578,, ben- 
che poi moriflenell'anDo 1397. 

Bartolomeo li. tcovafi cegiflrato dall'anno 1373, per 
tutto l'anno 1 380. mànel librodelIeobliga.zìonidiCIe- 
tncnte VII. Antipapa , vedcfi un certo Micdlò di Lacera 
dal medefimo non vero Pontefice inmilò inqoelkClup* 
fa l'anno i 378. in luogo del CatdiwtleFonuUoOrfina 
da lui privato. 

Marino dei Giudice Cittadino, & Arcivcfeovo di 
AmalfijC poi di Taranto ebbe in commenda la Chìefa di 
Avecfa da Papa Vcbano VI. Fù creato Cardinale riell' 
anno 1 381. , efieodo poi morto in Genova buttato in-, 
mare nell'anno 1 385-. 

Erecco Brancaccio Napoletano creato Vicario da Vr- 
biBo VI. in alcunc.Terre déUo flato E^cdeGaAico , ebbe 
dai medefimoil VefcovadodiAvet& J' «nno 138$. col 
tftolodiCotfectorede'rpogliCcheNanzio oggidì chia- 
mafi in Napoli ) nel Regao^' anno della Tua eleizìon^' 
tzovalì cSa ftato il' 1 3 8$.,eÓéado poi jilTato (ino all'an- 
no 
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no 1^91- , EtTendofi infranta lacampan&gnodedellaj^ 
Otieiìi Catedraie di Averfa^biamaiala Scannarvi li kgf 
gevano intorno h lèquentì parole XXU. 
Martii. XI. InJitiùne tempore Reverendi Batris^ Dtmi~ 
mì, Domini ErecchiBrancacii de Ntafolù 

Rimoldo Bnncaccio NapotetaDoixeato Catdioak da 
Papa Viltaiia VL fò defUaato AtsmÌFÙAncoTe pcrpnuó 
della Chìefa diìAvcrià da Papa Ma'rtioo V. Dcll'aaao 
1418. morì in Roma l'anno 1427. enei rcgiftro Averfa- 
noleggefi una Bolla fpcdita i'anno 141 y- 

Pietro Terzo Caracciolo Caffano fù creato Velcovo 
da Papa Marcino V.per la rinunzia fattane dal Cardinale 
Brancaccio nell'anno 1421., come nel libro dell' obiiga- 
zioni regi fica lì. 

GiacomoCarafa della Spina Napolitano fucccfle ncli* 
anno 1 430.,e fi ha neli'Averfanof^iftroda quefi'.aniiQ 
fino al 1471. 1 1 ' . ,' ■ Ij ! 

. PietroQuarto Brufca (ù poftonella lèdeVelcoviJe di 
Avecfal anno 147 i.jOvevifTe fino all'anno i473.recon- 
d.: il lt<[-ranotatoregiftto-Morì,cfùfepoÌtofotco l'Altare | 
jii ,>r'iur.- ùii:laCaCedta!e,esù la lapide lèpo!jra!e vifo- 
no jri -!;c ([iiL.le parole. Petrus Bra/i a H/Jpanui Jverfa; 

^egì CafpellieAiìtiJiesincowfartihiiiibìc. 
J 1 Domini. T 

C e ^ (Tallo Napoletano fueceiTe nell" anno 

147 3.e nion nel 1 foi.fecondogl' atti Romani, e rapor- 
tato dsU Avcrfeno regiffrodall'anno i474,fino all'anno 
1456. 

Luigi d' Aragona nipote dì Fereante Rè di Napoli 
Cardinale DiacoDo fu còAìtuitoAiiuiiiniftcaCoic della^ 
CUefa 
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Cìà^Avts&sA nell'anno ifOi. avsndòU ^ctluta 
iìno air anno i s ' ^-i^ì nel fudetto regillco itova dall' 
anno i joj.per tutto ì'anno i f 1 2, 

Silvio Pannine figlio (Id Conte di Vanafro Vefcovo 
di Bojano pafsò i quella Chiefa per ceflìoac fattali da] 
Cardinale Luigi d' Atagona □elj'anooii'j' I f.^nlorl neH' 
anno t fi^-leggendolìnelmentovatoicgilbodairaiinò 
if ly.pertuttoi'anno lyiB. 

' Antonio Scaglione nobile Averfano octenacil.Vc- 
fbovadbdclla fua Patria. nell' anno ifi9^,eloreiii]nci& 
ad ifi4.,!ienche poeti mefi dappoco fipigliòcóh aver- 
lo tenuto fino al Settembre del if28.,dicraeiIcndD&nfe 
di bel nuovo rpogliatovifTealtridiccÈttoni* Se ne trova 
memoria nelle fccicture di <]uelia Cbicfa dall'anno ifai. 
pcrtuttoTaanotriS, ■ ^ 

Ercole Gonfaga Cardinal di fanta Chiefa per liberaci 
celfione di Antonio ScagIione,p;gIiò il Governo diquel- 
]a Diocefi nell'anno 1 5-24, màpaflati pochi mefi lo re/ti- 
tnì al medefimo Antonio cum regreflu. 
■ Pompeo Colonna Cardinale fatto Amminìflracore di 
quella Chiefa nell'anno 1 j'Jp,, l^fcioJla poi à capo di tré 
anni perriniinziafattaneà Fabio Colonna cum Regreifu, 
Mell'Averfano cegiftro trovafipeiò dall'anno 25. fino 
all'anno rn=- 

Fabio Colonna nipote del Cardinal Pompeo Colon-' 
ni, Patriarca di Colta atinopoii fucceilè al Ve&oTado di- 
quello nell'anno ffledelìmo.Morì in Rcunaramio i jj^^ 
come purefì trovadilQtmemorianciradettoicgi&o. 

Balduino BalduinodaPìlàyafi:bvo'diMaridaB,paS& 
4 quella Sede noU' anno ifr4.«i(^i)«l if 8a. 
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Gioigio Manfolo da Bologiia figlio del Conte Ereo* 
te^a Referendario dell'una , e l'altra lègnatuta, e Mode^ 
tatorc dì Camerino.paHb al governo di quella Chiefà nel 
lySi. viflcfinoal i f9 i. 

- Pietra Quinto ^rSao Romano dalla lede Vclcovale 
di Spolect fu ddlfffiito «1 governo della Chiedi Àverfana 
netr anno i f 9 1 .e mori nel ■ f 9 8, Qù^flo crelTc la prima . 
volta il Seminario in detta Cittd. 

Bernardino Morra da Chiavalco in Piemonte Vicario 
Generale del Santo Cardinale Carlo Borromeo Arcive- 
fcovodi Milano neir anno i 8. (u eletto Vcfcovo di 
Avelli, e morì nel i Soy. ^ 

Filippo Spinelli Napoletano ArcivefcovoColocenre,' 
è Chierico dicamera, da Vcfcovo di PolieaftrOje poi Car- 
dinale fi trasferì al governo della Chiefa di Avcrfa oell' 
anno ifiof.^endopoimoieo nel 

Carlo Carafà Napoletano de'Frencipi della Roccella 
ottenne quella CbieTa nell'anno 1 6 1 6. Fù fpedico Nun- 
aio Apoftolico in Germania da Gregorio XV. , tai tor- 
nato oilàncl 1 '6 3 o.fè alzare da fondamenti dentro Ia_. 
Catedrale dctla Tua Chiefa di AverTa la Santa Cafa della 
Beata Vedine à fimilitudìne della vera Cafa , che fi ve- 
nera in Loreto . Mori nel 1 644. 

Carlo Secondo Catafanato in Roma nipote del fudet- 
to Carlo, da Vicelegatodi Bologna fu confecrato Vefco- 
vodi Avcrfa ndl'anno 1 644.FÙ inviato Nunzio alli Sviz- 
zeri licU'aano 1 645.) didondepafiàto alla Nunziatura di 
Veneda , cpol d quella di Gcmiania, fùcrcaeo Cardinale 
da Papa Alelàndro VII.^ Legata di Bologna,a vendo la- 
fi:iaca qndlt Cticfà 2£irote di Paolo Caiafii Tuo fratello 
cum 
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cumregreflu.ilchefunclJ'anno i66f. 

Paolo Cartfà.nato io Avctfa, fratello del fudctto Cai- 
dinale, per ccflìone fattali dal inedefimo, ebbe quella^. 
Chiefa nell'anno 1667. trovandofì egli all' oragli Pro- 
fclfo nella Religione de Chierici Regolari Teatini . Fu 
desinato CommifTario del Tribunale della Fabtica di 
S. Pietro nel Regno di Napoli l'anno ló/i.Reffe Ja_, 
Chicfa fudetta lo Ipazto d' anni a 1 . mori in Napoli d f. 
Marzo i £ 8 1$. , & il fao Cadsvufi Si tras&rito in Averti, 
c ièpolco nella Caiediale . ' , ' 

Foicànato Carafa fratello del fridetto PaoIa,e del Car- 
dinal Catlo,flj creato Cardinale del titolo de' Santi Gio: 
e Paolo da Papa Innocenzo XLlùccelTe nel Vctovado 
l'anno 1 687,, e da Innocenzo XU.fò inviato alla Lega- 
zione di Ravenna , quale doppo un anno linnnciò . Morì 
in Napoli 4 1$. Cenooto 1^970 Scilfira Corpo ttafpoi> 
tato in Averfa ripora nella Catedmle tranci rAJeaie^t 
Sahea Cafa di Loreto . ~ . 

Ionico Caracciolo Napoletano de' Duchi di Maccinaì 
doppo aver eff reità te le cariche d'InquifitoreinMalta^ 
e di Segretario della Congrega tione dello Stato, e vilìta 
deRegolari in Roma , fncccflc nel Vcfcovado l'amra 
[ f'yy. , £c attuiilnu-ntecon Ptan zelo, e fantamcntego- 
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Rammemorazione IJhrka 
NttiaU mmorahili itila Citta Ji Avtrft- 
C A P O X I. 

PÈilepcdogatÌTe fingolarì di cui 6 pompa la Citti 
£ Averla non deve elh cedere à qualunque altra 
Cittì riguardevole del nobiliffimo Regno di Napoli \ 
perche (è Sx riflette alla Tua Origine, ancorché cominciai^ 
fc ad aver forma di Città nell'anno 1 030. , era nondime- 
no antichiOìmo Caftctlo, della cui fondazione non lì 
trova memotia. Se lì conlìderano i dì lei Fondatori, furo- 
no quelli tanto nobiIÌ,e pcodÌ,chc con lè ftcfiì,aacoi loro 
fucceiCiri ingraadirono;poichc eflendo Conti di Averla, 
oè rìconolcendo altro Dominante i chi prcflalTeco 
omaggio,molco più lì refe vantaggiofa la di luto polfan- 
aa,doppa che divennero Prencipi alToluci di Capua.Qual 
prerogativa di non efTer ella ftata mai fogetta à Dortinio 
Baro naie, avendo continuato poi fempre i'hà refa vie più 
decorofa , poicheavcndoUfempre molti kè polTedata»., 
non c Itaca mai ad altro Dominio inferiore fuccopofta , e, 
(bgeita , Petlochc, non deve porfi in oblio la memorijtj, 
j^gfc^^^e^^^^^^^^^d^^^^cii e larijndpno 

' kAÌh MeHrwnBÌ,aQapu>.piira^B«g«iii»»flw i^f ^^ S 

mokoAvt;d(jiEÌ^conofcefe la nobilgqwjfttid^Uiigfi- 
to , ed à chiamarvi cL Normannia i loro.n azionali piùo)- 
irpicui^Tie abitandoyij^ acI<naandola dì rontuogÉT^ftiij, 
' "' ^cóltìtolo-ji Citta f OTiÓiaJrcio rpbjc^gS&ti^Tj&flna 
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falubre , & elTendo il fuo cerrcRo affai fertile peHi vivni, 
& abbondante per J'acque,che in moicc parti lo bagnano, 
conobbero potervi fcmpic mai gl'abitanti trovarvi con_. 
la commodità anco l'utile j mentre foggiornando in una 
Cittd fìtuata nel piano , e quafì nel centro .della Campa* 
gaa felicciAvetcbboo goduto l'ameaid di tiun J'ampifh 
a abbondtnte tenene , che la circondai 1)1^8' iag)U)no^• 
no , patte Cerere , e £acio ivi pare che facciano de loro 
tefori più mBcItata la pompa, potendoli dire, che ne {boi 
territodi aveSèro finto gì' antichi ì' amenità degl' Elifii> 
con quefio fok) divarìo,che ivi avevafi per i'Averoo l'in- 
grello dove che nella Campagna felice non per l'Aver- 
'no,mà per Averla vi s'entra. Arrecando gran meravìgtiia 
l' ubertofo raccolta de Fratti , de Fnimcnti , e del Vino.i 
che copiofamente produce, baftancilEmo non (blo à pro- 
vederi a aHìemc con Tuoi Calali , che la circondano, di 
quanto mai fi mellieri alla vita , ma per lòmminiUrariie 
anco altroveiprccifamente à Napoli (la cui vicinanza più 
che mai la nobilita}, che degno Capo del Rcgno,llìma 
lua gloria ricevere da ijueila Città profulb non meno, 
che continuato il foccurfo per mantenimento del fuo ou- 
mctolìllìmo Popolo. Ne folo dal liiocoltìvKo Ccncso 
TÌcevc la proviQone abbondante ^ taà di^JnsincnG pt- 
Icoli del Mazzone, dal gran .Lago.dfP*Cua,j;.(IaU*iVÌcÌlM 
fpìaggi^di^nfUlohgli lì C^nmiiiiflrano ottimi Iflttìcinj 
r^odottidalbcfliamccheyifi alimenta, e pelca^iooi 
di (celti , e ^lìcatiffimi Pèici. 

Se poi fi ri6etteallo<pazio che occupa (jEicAa Cioit 
con'(àoÌ Boighi ,noacede ella (toltone Napoli ^che à 
'pochiflìme Città dcl^cgnoj-elepnEexteaclnpcnMtJa 
• p 1 iJtre 
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•hrs per l'ampiezza del fico occjpacw ciagl'Edifìcj , noa 
cosi perii viene avanzata per il numecofo Popolo che l'ar 
bita. Era ellaaeiUoi ptincipìialTaì più piccio!a,di<]Uc!che 
oggiO vede,5Ì pnk forma, come per lo fpazio che occu- 
pa^ perche il nobile Monilierodi San Biagio erecto quaS 
fino dal cempodelJafuafoadazioncte l'altra pur nobile di 
San Francelco d'Atììfi , chcriconofce per Fondatrice Jau 
Vergine Santa Chiara, erano fuori le mura, che all'ora ifi 
figura quadrilatera la circondavano^!] fico delle quali mu- 
ra da Tramontana à Mezzogiorno drictamente ftende- 
vall preflb le Chiefe Parocchiali di S.Matia della Piazza.c 
poco di U da quella di Santo Andrea, quali vicino al det- 
to Momflcro di SasFrancefcOtclie reAavaald^fuoridi 
eflè ; e quivi Leraatt ijPooentc camituva poco pià 
oltw , dove o^idi Jì vede la ChicGi della Trinità de'Pd- 
I^;iitù.( di donde woltaiidofì . da Mezzogiorno à Tra- 
monnni^paflìuidoper le Chiefe Parocchiali di San Ni- 
colò) e di'San Giovanni Evangelifta , terminava à drino 
della fopraccenaata Chiefa dì Santa Maria della Piazza. 

Ciafcuna delle fudette Ghiere Parocchiali aveva à 
fronte nelle mura della Citticon la Porta,aaco il Borgo, 
tt à tutti quefti davano il nome le medefime Chiefe,col- 
tanc folo la Portanova colfuo Borgo , non già quel!a_. , 
chcalprcfentefìTedepereflcre ikinuro antico più in_. 
dentro. Di modo che avevafi ncHa-tici^ per, cinque Por- 
te r iogreflb , ancorché da fette Borghi circondata ella_, 
folTe ; perche, oltie il Bor^o di Portauova già dcti:o,eravÌ 
quello di Santa Maria della Piazza , che {tcndevafi quali 
preffo il Cafale di Cacginaro, e ohiamavariconpiùno- 
Bu,eiocdiSomincG,:di.Scorzaù}Gd'Oikclus. Quello 
" , " . "di 



Digilized tiy Goo; 



Parte 'Prima. 19 
di Santo Andrea chìamavalì ancora il Mercatori Sabbi- 
lo , detto oggidì Mercato vecchio , che aveva per pro- 
pria Parrocchia laChiefa de' SantiFiiippg , e Giacomo 
con an fontuoro Olpedale: ne'confini del c|ua! Sorgo era 
polhi il fopraccennato Moniftero di SanFtancefco.Quel- 
.ìo di San iNicoiò cbiamavall ancora Ìl Borgo di Saaca^ 
Agata.'^ audio di San Giovanni Evangeliltà era anco 
«hianHto'de' Pdcatort. A quelli aggìuogevaiì ÌI Borgo 
di SanfiÌa^O,'cniro il invale era edifìcato il Monìllero di 
MonacJie,ciie oggi fi vedej E nel {èttiijio luogo il Bot^o 
di San Lorenzo. 
I Sonopoidivcrlc le notizie cavate da gravi Autori ciiv 
^'ca !a mutazione de! Sito,e della Forisa' antica delta CittÀ 
d'Averfa.fcrivendo il Coftanzo,che Ludovico Rè d' Vn- 
-garia al Tuo primo arrivo in Italia aveflè &tCo diroccare 
le muta di eiìa per vendicate la motte del Rè Andrea Tuo 
fratello, ivi fenza colpa de' Cittadini accadutajSc il Cara- 
'fa alFetifce , che Cacio Ptimo d'Angià circa l'anno 1 1 80. 
fattacAinguerela nobile , e potente Famiglia Riburfa, 
.macchiata di ribellione, e fpianata da' fondamenti Aver- 
fa , con averla totalmente diftrutca , fulTe poi nondimeno 
^a Cado Secondo Tuo figlio , e fucceflbrc tiedifÌGata, e nel 
■pcitno ftaco òatAe/aki s'ii^onò^uefl' AiUoccp^be J a 
manolcri^fil^^evclic in cateoiltempodelRè 
Cario Pcitno,(ùrono fette mo|te donazioni, e difpotìjfioiH 
difiabili da'CitEadini fitta MeDzaVe^valc^a!C«pii(K^ 
lodeU&Catcdrale^qaaii .fenza dubiodoveitanàeiriDcja 
piedi \t mentr'e ivi . non iì fa menzione aldina del lorò di- 
iacoamcnU},ò mina. 'P^l9<^e'devfteneflì-&lo persero, 
dò che lappòiu Ce&n itXngeHio je^xllaftàtaìocéìi* 
dian 



Digitized by Google 



Rammemora&'one IJiorica 
diata da Ruggiero Re di Napoli , àdifpcttodi Roberto 
Secondi) Piencipe di Capua , che noh volte accettale per 
▼ero Papa Anacleto.; QUcadorene dì taf incendio veduti 
fino a* tempi nofiti i &gni de' mainù luu^iati nelJe cin- 
^DC Porte laterali della Chiefà Catedralejondedal veder- 
li !e mura di cOa , che abbracciando dentro di loro buona 
parte de' Borghi antichi, tiene la figura, che oggi di ella 
1 11 oftra, credete efferftatarillorata delle fue fopraccen- 
nate iuÌQe,che l'avevano del tutto (juaGdefltutta^ elè 
bene non fi poflì fapere da guai Rè fuflc ella flat* circon- 
data di nuove mura j tuttoché da Rainulfb foflc dato ad 
cHe il principio \ nondimeno trovandoli nominati nelle 
Scritture del Capitolo Ii Borghi di San Bi^io , di Su^ 
Cio:Eu3ngelilta,cdiSanNicolò,nonpiù,cheiìiio«Ìr'afr 
no i278.1iBo]^hIdi Porcanova,e del Mercato di Sabba- 
ta, pei tutto l'anno i ;oj.,eper ultimo il Borgo di SanOH 
Maria delia Piazza fino ai 1 946. ,può ben cavarli da qiier> 
Ite notizie , nun altri efier flati (quelli , che cìnta di nuore 
mura l'avcffero fe noni Rè, che circa quelli tempi tenne- 
ro del Reame di Napoli io Scettro , cioè Cado Secondo , 
ie Roberto. 

' QuantodaìndiinpoiiìalìeUatcfà.piùcelcbre fì fcot- 
ge dailarmagnìficuua de' &oi lòntuo/i e<li6cjt che vag^ 
mente l'adoruaiK^e-Iaiciando di patine delle CìaeSs (ili 
Gui'più C>tto fe ne dard il tagmglio} oltre alla vaga, e ben 
-iDtefaJirutturaJe* Tuoi numeruQ l^laggi, G réndcatìco!- 
ta alTai decorofa per il Callello,che:vi fandoroo li Signo^ 
li Normanni . E' vero , chepamtfb& fondato detto Cv- 
llello , n'aveva ella un'altro più antico, fìtoatopicBò lL. 
ChieraCatedialet.tr^<U^ffoEuABt;i!dl0SpiiìtiaSaab),»« 
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di Si Gennaro , Icggendofi nell'Archivio del CapJttÀilK 
tli< adacfToiaCtai 3 i7.ij'ui] Coitile di (JeCr 

taChicfa.lìcopocoIc ) 1 muro antico del Caftello 

ve- Orientc,eIie aveva il Cortile fudetto da Mei- 

ro'j.; o, i! Cimitero della dcfi ChìefadaOcci- 
de!Qte,cd alcunecafc de' paiticolari da Sctcencrìone^ don- 
de iì: . che il Caftdlo^ che oggidì 11 vede da fianco 

■ della Chiefa Parocchiale di S. Maria della Piazza,bcnchc 
app:itiics r:;' to,nonc ' cosi antico.comc fùcccduto 
daaltuni,ch.. ftatoeretto R " ,òda' 
fiioi Siitc'-l! de c actcibiìirfi an;ii, 
eno nere da veruno :c- 
tore fi me; , per non av av bifo- 
gno di edificare tezia ; più, che fe nell'an- 
no i-: e il muro antico delCa- 
fiello pctindubitato, e eila^' 
aveva il Callello nuovo , , fabricato 
k-- d' ecolo,prima dic[uel c he 
iK. pceggio, e 'dalla 
ttidtà ' o fccoSonlagio ijo 
l${uz e. In Cti chiunque l'olTetvay . 

■ r.'^ uònonammiraceiapropo e della fuaben'iati-- 
fflftrmtura; polciache efli com'cfper£Ì-, e i GuercieEÌ 
avendolo collocato quali alla tefta della Città verfo Set- 
ftntrìonc, vollero, foffedi mediocre g za, come p'ù 
atoitcn uarnigione in tempo i gno^ di figura 
quadra , che tiene il fecondo lu ì s fotti Seaziooi 
à ^ munito di quattro ri attio lati , cortif- 
poudcnti aj^i'angcli del Mondo , con irnrLÌgfciiii,& alti 
circondati diiblU larghi, e profondi: DalUputedi dei^ 

" ' tto ' 
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tro poi , oltre il Portico chi cinge il Tuo fpazk>(b cortile^ 
hà ancora diverti magnifid Appartamenti , ijuali furono 
fempre abitati da Rè, con non poca lorofodisfaziune.ia 
tempo che dimororno in Averfajrenza voler dire di inol- 
ia vie rotterranee,(^una dclIeKjuali conduce al Cartello di 
Cnàiaee) è di Ogn'altra commodità propoRÌoaata,è nc- 
celTuia aUa dìfcu , accrcfcéndoQ affai la Tua bellezza net* 
feffec tutto iàbricato con pietre grandi quadre , lavorate 
al di fuori , e ai di dentro , niente difììmile nella flratturs 
dalla Chiefa Catedrale , che effendo ftata erata anco da 
Normanni' , fi veder chiaramente , elTer elfi , c non_ 
altri li Fondatori del foptaccennato Cafteilo , al quale^i 
cooceffero la giuri sdiizionc , che tuttavia anco tiene , Co- 
pra (juattordeci Uolpini chiamati Garrefi,colle lóro fami- 
glie, e garzoni, che dovendo elTcr folo de'Cafali di Aver* 
iftjC nOn-d'alttO I^Bcfe , avevano cura in quei tempi di' 
condot'rc ogni próvifla neccffaria al^manteairaento di: 
aflbiqaal giurtsdfazìone Ri condcfFa dainolti Rc àidiviafi- 
Perfo n a ggi'di merito , <3c oggidì n'èpoiredieoteiliMse*! 
chefe di Galiati delb nobile famigli* Sances. Nè- de*«- 
arrecar meravìglia in vederli ai prcfente sì le mura di' 
qucfla Città, come le Tue Torri, e1 Callello, quaiì confu-t 
mati dal tenlpo,e poco mém che dtilxutti, perche prelTo 
So'IttOCì- più ceklH'i fi ledono con coiatceri immortali 
le memorie di quanta di&la fìano Itati questi che oggi dì 
raflemìtrano veccfii ripari , per refiftere alle incurfioni , e 
TÌolcnicdimoltiRè,che cereorono colla forza d'Efer- 
citi poderoflimpadronirfene ; mà fenza ptò,perc}ie diffi- 
dati d' abbatterlo coU'armi, ancotchc ferviti fi fìiflér* 
della' ìuashezia dell' a&dio^ ber trioii£uoe<.oò] mezxo 
"della 
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:clcJla/ame , non pEf cj nello giunft;i:ow«i i 'Corpteaàctlm 
Xongrauraggione du ■ epnfarv a 'i.irnamoltq 

^queftu fuo dirupato Catìe , con le in t m,;rii , 
imitandoàn ciù i prodi , & veterani Guerrieri, i u- 

■novano , pè raoo le loro arrug 'nitc , e otte armatu- 
re , iw a per ero fui d Uorovaloreà viftadiuiCti j benché 
così mal co ej'efpongono. ,■, 

Preggìara o fi deve quella Cit: '. perl'an nobiki 
-di non poc e famiglie , che godono in due Se "i , uno 
■ d' ^i, d'altro di San 'An ' ì . -i^gi ■ - 

(Il le rentelefatte famiglie pià \ 

Lij' ; d'ai Citta principali, come pure 

p; non pochi riguardevo'i ihs 

h.: iducono , reeritarebbe un- 

fufo 1 mà chd di ciafcheduna fe ne ù proliffa , c 

particolare a:baiter nondim.cno, chequi folo 

(lielfe fe teffiìl.catalogo- o dm a l':ì_.' 

Nobilt' le fequenti Famiglie. A to ave , Pinella, Garj^a- 
no, nè at! f oli pr lata G no,l^n e-), 
Lucare , celli della fueeeili ediGio:Fer re, 

F ciikoi lTufo,eddlaVa . Ancie en ptr ya-."' 

opiùnu refe , ma fono oggidì tutte t e ^iù 
vie ànoilrit fin 'aoolt i. ar.., 

Grimaldo , di , Ni , Ricci f coli fc: rll, 

ferite a. Richar riau Scaglion bo, onci- . 

Jo, enaboii,&aI , kreq ecfiegod ,e - 
dono già ne, due Seg-.n fopraecennatì , iene anco 
tammamorare altre I''a:uigIÌG Nobili , clic.fi ggiano. 
rendei decorufa.la,Citc.:'Ci>i'i abìcarla^tra Je '.:ua nume- 
rano le f£ijucn£Ì.Cappabianca,de Ftanco^cdcle,Forgio- 
\i- " • ' ' Z ■ '" " ■ ne, 
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ne, MaìzoIa,Man;nda, Otineti, Vitelli, e Valcarccl. Me 
i Nobiltà Ci cospicua , deve jlimarlì inferiote la Civiltà di 
clTa , che decoro fa mente l'adorna 5 perche anco di qucfla 
fi numerano altre molte Famiglie , che gl' aggiungono 
lullro grande perle facoltà,chepoffeggono,eper Ja gctt- 
tilezza,che nclprocedere moHrano. Sodo ducquq t[iufiB: 
U'Aulìlioi d'Ancora, Bortone, de Serafli<dis,Siaocòklla> 
Compagnone,Capone, Cappella, Dn^cetd, Giuliano, 
delta Corte, de Kognonibus,dc La nzH,de Jorio, de Mau- 
tD,Trenca,Foiitan3,deFulgure,Mangiacapra,Sinircalco, 
M art ucci ,Me le, Palmieri, Pagano, Saifano.d'AngioIiilo, 
Bottone,Romano,I>arcnte, della Porta, Giacchetta, deli» 
. . Miira,Rota,G[iinaldoJ!>iot)Kcrefca,SeUicto,&ala:e,gral'- 
lie¥Ì iMleqaftlioktv gl'indole all' ingagno.perf^ce 
di Oli fono dotati, •: ocr Cui rie^-óno in ogni profèflìone_< 
eccellenti; ancoaUetìandocoilacompicezzadel tratto, c 
colla rchieccezsa de] fin'iero procedere, inducono non po- 
chi Nubili Napoletani, e d'altre nazioni a volentieri inal- 
zate in Averfa fontuolì PaIaggi,pergoderc inficine infìe» 
me con la vicinanza d . Nspoii^ anco Udelìzìols coDum» 
dità del fuo ameniflì aofìto,? la ^iliorìeàdiCjRadìiù 
sì riguardevoli . 

Viene ella governata d> tìnque £lettì,dtKdeqaaIi fo- 
no del Ceto nobile.uno Giuiifta, e graitii duo dello flato 
civile , che ogn'anao-fì mutano , e che uniti con il Regio 
Governadorc fanno cwpo di Citti trattati col Titolo 
d']liullrijnmi',i quali fpetta ia Giunfclizzione, di tutte le 
Gabelle , e fudditì di efiii. Tengono il loro Tribunale nel 
Palazzo, detto communemeetc^ della Cittd, ove aflìftiti 
dal CancellteKi dal TeKwicre, e da non podhi ^aHm^e 
Tmm- 
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Parte Prima . ^.j- 
Trombetta ffipcndiaci à rpcfe del publico , promui^ue 
Banni.&ererdcano ogn'atto autorevole neceflarìp pei 
il buono , e tegoìato governo dì effa'. I^'aggiunge à quc- 
fta anco l'autorità che tiene il Regio Governadore fopra 
tutte le Caufe civili, e ctimioaii , gettando al fuo Tribu- 
nale la decifìonedieiTecoailvoto di iaa GiutÌQi> uoo 
de quali hà titolo di Giudice sC l'alta» di Avvb(»to do 
poveri, c per tutto quello occotic SÌ nella Città , eomc,ne 
Borghi. Per lo Ipazto di miglia i^. G fteode al dritto di 
{jcvante^ Ponente ilOominio Averfiao,e nel più largo 
da Scttmcrioiie^ Mezzogioruo miglia 1 1 ., md la Tua L-ir- 
confcrenza , c di miglia fo. compre fa vi anco la giurifdiz- 
lione delle dìftrutte Città di Cuma , e di Mifeno ; come 
pure la Dioceiì della tuitiata.mà famofa Città di Acella,le 
cui veftigia due miglia di la di Averfa tuttavia compari- 
feono.NcIfuo territorio fi comprendono 40. luoghi abi- 
tati, ttà Terre, e Cafali, de quali fi farà dìliinta menzione 
nel Capitolo!!»!. Avevain tempo antico anco dominio 
d' alcuni altri Cafali al prefente affatto diftrutri , de quali 
Icggendofi in alcune fcritcure i nomi,per non perderne la 
rimembranza , {limali bene c|UÌ regiftrarli . Sono dunque 
Acbufto!o,ArcadomÌnica,B3gnara,Briana,CaJitto,Cam- 
pomare, Cafacugnana, Cafa^rria, Cafagiuixna, Cafapa-- ' 
Icata, Caforia, Cantore, ò Cervano, Ceparano, Cuponi-^ - 
Degazaiì o,Falciano,Fecciata,Felice,Forano,Friano,Gar 
cigliano, Mairano.MeJito, Narzano,NobiIe,Nollito, Oli* 
va, Farmaco, Paftorano,Patria,Pendice, Piro,PoraBo,Pii- 
pone, Quatrapane, Sabiloac , Sant'AUaneta , Sant'Ana- 
fta{ìa,San Vincenzo, Savrgnano, Tcrtazzano,TrÌgonata, 
Vicinano, e Vìvano. Di Font» fiilo fi fimoiùonein-. 

, E a ■" ■ "■ una 
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nna rcrittuca nell'anno 1097. di buona parte degl'altti 
tifi 1 100., e de rimanenti in altci anni fucceflìv-ai]nente;il 
che fd conofcere la loro ancithit^, & anco quella di Aver- 
fa , che ne poffcdcva il J3oniinio . !,3 Giurisdizzione poi 
delle Terre, e Cafalijcomprefi nel fuo Territorio,ftà rifet- 
bataalli Baroni particolari , che ne tengono il Dominio ; 
tià quali numerano circa dieoiotto Titolati Cavalieri 
Napoletani jji Famìglie Nobiliflìme di quell'alma Città; 
come puro non tutti fono di Dominio laica le,pcrche So- 
ciuo , e Pendice fono della Menza Vefeovile di Averfa j 
Cafaluce hi per Padrona la Congregazione Celeftina_. : 
Aprano b Congregaiione di Monte Oliveto:e Vico con 
Caralnaovo la Religione Cartufìana,cialcana delie quali 
dcoiior:e le Gaalè de loro propr j Vairallj> ' 

CAPO XIL 

FU dalla pietà di Riccardo , e di Giordano fuo figlio , 
amendue- Prenci pi di Capua, c Conti di Averfa,e<ii- 
ficata in onore deW Apoftoiu delle Genti San Paolo , di 
cui dene intitolo, (òatuoCi, e magnifica la duefsCate- 
drale di «fudfta Cittì qinG nel centro di el&i,pcr laaghet* 
za da OfientcAd Occidente, vedendoftne ancoi i^gi la_. 
fneUiorìaincirain marmo,ÌD una delle porte laCetaljd'edìi' 
Chiefa^chelià l'ufcìta verfo il Cafìelioj nella quale li leg* 
gonoi due feqo enti verfi. 

Prmcefs Jotìomhs Ricchardo Principe nafnt l 
Qua Fateli ixcefìtfims bacìmpUaiarKefit. 

Elfcn- 
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Eflendq tliifuca così magnifica la flruttura di ^ef^o 
Tempio , che imafi uno 3 iù ampli', e belìi del noflro 
Regno ; perche oltre alla prò orzionara lun hezza,elar- 
ghezza, che pria 'cller rinovato.eo e ORS!' vede,ecce- 
deva in ampiezza la CaCedrale di Napoli, veniva anco fo- 
ftenuto nelle fiie navi collatecah da al , e grofle colon- 
ne di marmo. , fimile al Tiburti o . Le fne mura fona di , 
piet edolci grandilavorateà rquadra,& al di jorì fl o 
alla cima della Cupola fi vede ggiato di colonn . , 
archi,e gattoai di marmo bia co,di cui fono anco adofotf 
tuEte le moflre -delle porche Deftredieflb.Hd dallato 
lì o erfoMez ogiorno unbeti intefo Ca --'-'i - 
tutto di pietre quadre fimilcailafcruccura fila, eh -ne 
fmezzato nella fommicà dalle violenti percoffe d f . 
ni, rifloratopoihàlarua altezzaficc eif3,clieavaniadi' ,■ 
gi m lunga og altro Campanile delia Città , e oc. il. 
ì>ji: perche nell'a a i 3 fo, dalle fcoffe d' un Terremoto 
folTe flato quello Tempio in buona parte on 
foio all'ora dalle f e mine riftorato rifotfe , : dr ■ 1 

M nfignor Paolo Carafa ridotto à forma mode i)a , coti 
vagbiiìuahi,c pitture; ma opponell' r704« 
egli gii uafi naccianilor ' dalla gc ro ' II- 

lutìriiDro.o. D I nico Caracciolo de di Martin» 

Vefco d tta Città fatta demolire ttala . ft> - 

magg' con ben intefo,e fontiiofo difeg ' \ di 

colonne, àfoftenutoda rtiflìmi pi Ialiti di atton;,sù 
de (jaali proporzionata volta fi appog ' .anaova, cpii^ 
nobil ; ■ rma .'hi fatto con magnificenza riforgete. 

AcvTt ijbe h. oltre nel 1650. il decoro di quefto Tera- 
pio I emzioae delk di vota Cappella , che ogg^ fi vcdi^^. ' , 
ae] ' . 
- - . , ■ " . ' - ■ 
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ncllatodefbodìeflò.da Monfignor Don Carlo Carafk 
Seniore fuo dcgnilfimo Vefcovo , à fomiglianza della_. 
Santa Cafa deila Vergine venerata in Loreto j in guìfa 
che difHcilmente dilcernefì qual lìa l'origÌDalc,ò la copia; 
e benché non giunga qucfla ad avere le ricchezze dicui 
qualla abboni; ad osm modo anco aoeSa fk arricchita 
dalmsdemoPiélatocupreziofè fuppcilctuli , cdìrco'» 
dite abbondanti pcc la dote di non poche CappcUa- 
nic perpetue , acciò avcfTe potuto manteoctfì col do- 
Tuto decoro. 

Nel giorno de 2 i. Novembre conlècrato alle gloriej 
della Prelèntazione della gran Vergine , alT^nato coii_i 
autorità Apodolica per celebrarne ìa fefta, in tuttal'otCB-' 
va di elTa , vedell così pompolò , e magnifico l' apparato 
del TeiDpio.e così frequente, e copìofoil concorfodc'Po- 
polì non folo della Diocefi , ma di tutte l' altre Città , c_. 
LuoghÌ,aDcolontani,per guadagnarvi l'Indulgenza, che 
k bene quel gran Tempio , parche fe ne renda incapace y 
ad ogni modo fi arriva à fodisfare la divozione di tutti, 
per il numero copiofo de Confefibri,ehc profdolgono da 
peccati, e d'altri Ecclefiafticijche ammitiiftrano la Vene- 
rabiUHìma EucarilUa ^ olerei' aicoltarfì con ammirazione 
l'eloquenza di fegnalati Oratori ,'che in Cuccarottava con 
crudìtidìme compofìzioni pancgiòch^ ptomulgalio Ic-> 
glorie di quel Santuario ; riufecndo il tutto con ordine si 
regolato , che à mifura della iòdislàteione} ed utile , che^ 
ne ricevono tuiti,s'accrelce Icmprc più anco la divozione 
vcrfb dietTotC dìlatafi io Paelìpiù rimoti il grido d'una^ 
Fefìività cosi celebre , decorata dalla più feielta nobilci 
^ìlapoltied'iltre-CitciàrtBnTictiw, che vi cancarrono,. 

come 
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Parti Prìmé. . %f 
come pure bene fpelTu dalla prclèma ile Sonori ^^ci) 
diqucl Regno. ''.■.:< 
Fece anco il medelìmo Monlìgnor Cmh Sememi 
ergere da fonilamenci due gran Vali di fiituict nel fini- - 
Uro lato di detto Tempio, deftiouidoiie uno pei la 
gre{tia, e l'altro per otHciarvii Canonici ne'gioitii meno 
folIeaniielTendo riulcìcì cotanto c(unniiO<ii^Mfi>tioìn«i* 
diati , per così dire, dalle più femotè, cnobili Cftaooiahe 
del medefimo Regno. 

Velia Giurhdiz,x.hìie , e PrìvUegii dei VefcBV9,t JtÌ4 . 
Capitolo dilla Sieedrale S Averja . ■ 

CAP. XIU 

NOa biRt à Prencipi Normanni l' aver con mag^< • 
iìcenza inalzata la Catedrale Tudecta, perche aiico 
vollero prò rufamcnce dotarla, e decorarla col tiroloiC Do* 
minio di fei Feudi , cioè del Caflello di Patria in propria 
Diocefì e che fé bene già diAcutCo,ronD tuttavìa da eila^ 
poflcduie le rpaziofe eampagnè > lelve , e pertinenze di 
quello). Del CaAello,-diL«tinajnDioccfIdiCaÌ9zao , 
( che cjuantunquc da uaeide. VefpoTÌ di AvèrTafucoa- 
celToiafeuduiniBaroiiÌ! jtiCQ-, fi è nondimeno poi rice- 
vuta da fucccfrotiilìn adpniiìl cénib impofloli } .Del Ca- 
mello di San Giorgio in Teirrttorit) dì Benevento , che al 
pcefente non lì poilìede.D^Cafalì di SufIìcio,oggi chia- 
mato Socìuo,cdi Pendice^ ridotti poi ad un Popolo dì 
più centìnaja di anime, coniaolte civili, e commode 
iP4M>Ì>(^ 4Ctaajnieiin fw£ede IkMfnfa QcmU £m 
■ 1 ■:. - - rijdiz- 
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Kitrmneinnra&iùmljìorka 
risdizzione ; e del FeuJo ruflico di ÌJoftello in Territswio 
di Maddaloiii jchc parimente polTìede. Stà il Calleilo dì 
Patria (óve era Tira i'antichiifima Città di Lititerno, riti- 
ro, ò pur cQlio di Scipione Africano, nei cui albei^olcg- 
gevanlì à caratteri grandi quelle paf ole . Iiìgrata Patria , 
MDM pojjìdeiis ojptmeai onde acquiftò il nome diPatria, 
ridotto gitì in Caftcllo} congiunto al lago Lucrino, tUui 
fijie per la Tua grandezza , e degno di memoria per i' att 
bijii'.hnza ds Pcfci , die pioduci: : celebrato perciò dagl' 

rii;i:nuto ,1; confervato poi J:i Pjiluiif , c da Nurmanni : 
come fi vede nella co'iicdlìone di cIFu, fatta dal Prencipe 
Riccardo al primo Vclcovo di Averla. Quello luogo frut- 
tala maggior parte ,^tlle rendite allii Menza Ve(covile_., 
che con quella degl'altri Feudi.Tmimrii, & altre appar- 
tenenze, afccndono allalbmraa d'annui ducati Nove mi- 
la in circa , di moneta di Regno. 

Hà il Vcfcovo di Averfa per fpecial Privilegio di non 
effere fuffraganeo di veruno Arci vcfcov orma folofogget- 
to immed.acamente alla Santa Sede Apo/lolica , coniti 
afferma l'Abbate Vghdli nella fiia Italia Sagra : benché 
forfè per non auer avute vere le.relazionÌ,ò per altro erro- 
re , ò sbaglio , dando per apocrifo il Privilegio di Calìflo 
Secondo, che ciò concciTc, aveflc aflerito ivi, che: 5; rff. 
flo:iia Calibi haud Jàfpojtitium fiiijjh dkamui , ^odmìhi 
v.ildefuf^iélum videtHr.ii'i emm ìnter c^eros Cardinaià^ 
fui fuljcripfere ,f}ie3atur>Setrui Preibyter -Cardinali 
Tiiulii'^éi.^.rMaria- Ànte^eii , ■qaeintititlum in/iiiùìt 
Leo XjuiKg ifty. Fides fiiaptfdj0imiÌ!''c./kdognìtà(y 
^ dove teaetftpcKiiUbluttitD t}^»ìvlIegìo fOientre isdi 

'-::..t,k ' - ' ■ " fuo 
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fuo originale, che fi conferva tuttavia oeM'AiefiivIo del- 
ia Cacedralc , chiaramente apparifce l' errore de] fudetta 
Uj^helli : poithc nel luogo , dove egli pone Viecro Cardi» 
naie del Tit.di S..Matia AracEch, fi trova efTer Pietro Cat-. 
diaatc del Titolo di S.Sufaana. Sbaglio involontaria, che 
fogliono pf^ndcre noQ: pot^ Sciìefo» ,~clictt&etti&rt 
vitG delie lelai^qià dmji, s'-iBcpqt^o.lioa poctevoke^ 
inperTonc poco TciidÌEiI>e, ^d appaOtoniKe^einichc della 
diligenza , ed ìntegrit^j^hi!. fi rìchiede ia attorìa, che pei 
cffer Ulprica , d?vc avere fopr» tuttoJa vqritàper ogccco. 
Kotendofi ben crederò, ph* per queffat fteflàcaggjont: il 
mcdefimo Autore aveife prefol'airro ertote circa la fon- 
dazione ^ella CittidiAverfa, mentre (crivendodella^ 
fua origine, riferifoe eiler ella : Veteris MelU ruinìs a,ìiji~ 
ciita,ér '« cellap/a Urih vfjtigijs Roberttit Gaifcardur. 
J^^rtW"^"»* . Dux , «^.RfHmrt Srìflani NarmanniJiiC' 
ce^oT, <pi»m CafiiitbhfCi'iniiNrapQlis imperla imminerett 
cajìra iHumvijfe, ìMvapit'.lìrih initiapofifijfe tradiigr* 
^c.Fobotando la fua opinione noofolo con l'autorità deik 
Capaccio, e del piovio, mà conifequetitistìtficonipoSi 
Gio: Batti^^aMancu^BQ>^he.4ico^o^. . .^'i 
Àffulo Campana ttUus i^},jHìig}(ilt agro , 

• Sivi- Attila venti : nm/fi mKtatalectmnk ' 
- Prifiiitiiyviij£àit,iÈ',pr^ittiovniio>itì>MteiTÌft.^-< 
Urhs in colle feiet ,viti0s àtcmiai9>i'*(rii ,. 
Cive fieqHetis , penQipivtiloeitflti' tgl^tuliere divei; 
11 che qi^anto fia jonCanO 'did CUo y]tcot)olce< dal v^- 
dcre , che le veOig^ia t^U'aitcic.a Atelh * tcéioAQ: delq 

F ftao. 
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flanti afTai dalla Città di Averfa.forlc più Hi due migliare 
dall'altra parte la fondazione di Averla fi legge ne" privi- 
legi de' Prenci pi Normanni , che anco Ci confcrvano neli' 
Archivio della Catedrale.cffer fiata facta.come ivi efpref- 
famente fi legge colle ('e^uenùpzTok:DitRairtn/fo,òver» 
Kannulfi Capitano iravù Normatiitfr , che avendo ajatato 
Sergio Duca di Napoli à ricuperarla dal Prencipe di Ca- 
paa iiigiujio pàjjtffòre, n'ottenne in premio la Jhrella del Jet- 
la Dtica per moglie , edilCaflello chiamato Jverfa , per 
dote tuli' anno jojo, facendola Conte di Adverfa , ove 
volle , che Jì fo^ fermatocOn /koì- compagni perirava- 
gllare il Prencift di Capita : ed in ijtiel tempo Cefercito de' 
Normanni la prima volta cominciò ad edificare , ed abitare 
JdverJa.Neì]'Anao poi 1 03 S.Corrado ll.Imperatorc con- 
fermò lit coaceflìone fatta da Sergio i Rainulfb , il ^ùsìe 
campite le mura dcllu pdfiikilticva Cittì^tndA Amba-' 
jciadon olla Patria p£r ìm&ate altri tìamanni all'atUctù* 
tà, ed abbotidiBÌà cIelpad(é:co[)leiii£iRÌan(Tedoruo 
fratello, ed altri tcn vennero inAvcrfa^^KaiDulforuc- 
cefTe Aiclettino Tuo fratello , Signore d'Acerenza nell'an- 
no 1 046.A coftui Ctìccefft Riccardo Tuo figliuolo, che tit 
fàaciutlo. Radulfò Campello Signor di Canne fucceSe-* 
forfè, c<une Tutore dì Riccardo nell'anno 1047- in cui 
mori. Riccardo IIL Conte di AverTa figliuolo d' Alclecti- 
no,&no adndto'fiicccfleprima che RodulfomorifTcìe nel- 
l'anno lòfS. c'adornò CroITitolo di Prencipe di Capua, 
ohe oceiijtet»gid a*«ya , ^iafìeme con Giordano fuo fi- 
gtiacdoj(^iEfl»RìocB»lodonòallaCfiiefa dìAveifaifo- 
pnnoaMati betù Robeito Gnilcacdo poi da Noimanoit 
iriiuK ialtaUkamì^nOo 4<0Ca,aU'ón ijlu l^efcenécv 
tìdi 
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t) A\ RaÌQnl&t (àtd Prencipt di Ctq>D>i c Dudù dì Gaett,' 
&c. erano aflai poteotì.Tacto queflo rcgiftiafì nelUCto* 
aica Calilnenfc ,in Guglielmo Puglielè , tà in Giovanni 
Villano , quali tutti Lxmcordano con quello , che G leg^e 
jn un Privilegio orìginale , che nel fudetto Archivio co»> 
iècvalì, le di cui paiole (ÒDO, come fìcgue: j^Mxa 109 
.O^oèri.Rlccai-Jitr Il.Capuanorni* Priricept anno XVI. 
fmi Principatut in ferpetMum conctdit , éttcnfirmat Àvtr- 
fmm Sanéli Panii ApcJìoH £ccle/ìa , qaicqiiiJ ei ìntmfort 
Rainuliibi primi JverpMomin Cmitii conctjfum efi,vsi 
uh ipfh, fvel à fuccejforikHsfuisiRadul^ fivcanoSa , Ric^ 
cardo Prìni ipe Avo , &JoT4am Prìncipi Patre ipJÌMi con- 
cedentiSfÒ' ah ommbni ejmfitm loci Barotiiitir , cutn liiev- 
tia Co/urt»ra,vtlp£ÌHCÌpMmr vii KafiiaJJirìèMs cum licentìa 
Dominomm Jìtorui» co»ctffiim,Mit cùnctdendum e^.Jdpof- 
fefiìenem ac poteftatem , iFéimntttimm fr^fat* Eeclt- 
Jgr& DomtHfSeautf^is'EpiJa^i, & fiiceeffinmfiimtm, 
r^f. In <juanco pai all'avere ìl Kè CailoFrinio niinaCU* 
fino da fondamenti la Citcidì AverTsifi vede efln tkH^ 
fimo : poiché feciii fiiite vero , non farebbero rimafli in^ 
piedi li più riguardevoliscd anttctii fuoì edificjicoffie fona 
il CaHetio , la Catedrale, edalm:Cliicrc,cCpnvcmj.fii 
canali il Moniitcro >)e' Cdcftini, fatto edificare Ibntuo^ 
famentc con abitazioni Regie dal mcdefimo Rè Carlo* 
non potendoti peiò ciegare , per anticlic tndizioilì > cflei 
flatQ caggionato danno notabile ftdakuoeCalèpvtic»! 
lariiCnoa già i tiittc la Cietà)>uiqae «dfiiiufamentt:pa> 
che fi vefrgcHraai]coiaiodcUoAid)iTÌoalciinec<M]ì»& 
fionì di cafe intiere,fàitt ia qnet tempo, die viflè Cario,^ 
Capìb^. AraÙMo (Uvafi beaeSatàii paitKtdair> 
Fi ione 
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44 Ìtai?ime7nerai^lte1fforica 
anno per anno Tino al tempio di Carlo Sècoii(lo,càKie ad 
■CapOleftofidifTe. ' -, - ■ ■ . .1 

Nè folo da Prencìpi Secolari, maanco da Sommi PoO- 
tefici fu fommamentc amataqueftaChiefa Avcrfan^l 
jwrchc oltre avcrlaiàttaefcnccdallafoggezzionc d'ogni 
altco' Mcnopolitado^ «oftitaendoli iperpcéia Suffraga- 
ès3:'d^a Saau Seée Romana .come li dìlìè, pet paniÈo^ 
hr privilegio eo&celToii da Papa Camillo Sccbndoiìi firtài 
d'un Breve (pedito in Benevento l'anno t iz i.ové egli A 
fottofcriflc Vefeovo delk Chiefa Cattolica ,cd ove anco 
(ì (òtcofcrifTero dodici Cardinali , che vi furohb prcfoiti: 
iltcnordel<jualeè comelìcgue,. ■ ■ , 

CAUSTUS EPISCOPUS ' SERUUS SERVO- • 
RUM DEI-. . 

V£nerahiU Fratrì RotemSfi/cofo'JverjMo', «iiai 
qMt JicceJJbrièiu camnicìi'inJHtiien^ htfer^' 
iiiant . Sìcut ex ¥ ratr/imretatiene cmferimtit, qui ctmjattt 
fltniùt cognovirimt i ai iffo fere Jì/ipriucifio ÀverfanaJ 
Ecdejùt Romatia faàiiliarìteT aiiB<e/tt Eccìejìa : *mde Rt^ 
matta Jilii Ecclt^etmtamqiiam-JpKÌalem_filia>»Jpeciali^ 
ter vendicavit,^ hi ea Epifeopoi tamquant é^maiijt 
fiis fpecialiiut Ecclejìji ordinavil . SiqkUem DeminKt 
PraJeceffòr tiofier Saniti memori x Leo Papa Nonuf ,pri-' 
««OT iii EfifcBpum Az,^oli?ium,videiicet,cofijecra-jit. Vor'' 
ri UtÌmhs Guimttndam, Gelajlui Roherttiiìt Epifcopoi 
amj'eeraruni, guomm Noi aiiéloTÌtatem,&' vefiigia fuiji- 
qntiittStprffittam Averfamm Ecdefiam in felias Romana 
^cclefimfukiiSiQntm Jeerevinmi caiJirviaiJm . Jftfioli^ 
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cimiis, ut eadem Ecdefia Averfana in Romana deutcefs 
-Ecclejiit unirne, atque eteJietttiapfrJiverst, eìquefeli, 
unqttMnSu§raganea }iietTopolhaii<e faijeéla Jit , ita ut in 
eaper Romaxijlmfer Vontificis manum EfìJ'coftis con/»- 
creiur-Nulli ergimiimÒboiimitiin Iktat'bMc faginam m- 
Sra extmptionit , éfe. 
EGO CAUS^SCàTHOLICM ECCLESIA EPI- 
SCOPUS. 

Ego Petrus Portfieji/tt Epifcofui confeìfJì,Ò* 

fntfcTÌj>fi . 

Ego Kohertus Preibyter CarSìnalis Tituli San' 

5* Sabina confir:/, , & jiil>jiri0 . 
■ ■ ■ £pfl Benedìólas Presiyier Cardinalit J^tuli 

E>idoxiacct,fe«fi,à'fnhJ'crisfi. 
£go Anaftajìm Cardinali! predyter ?7(«fi 

Beati Clementi^ fui/cri^. 
Ego Defiitrias Preslyter Cardìnalis Sanéfa 
■ PraxedÌrCoMfeK/,,&fuiJlri^J. 
;> ■ -E^^^tti^es Preihyter Cardinaliil'itHliSan- 

di^èrifogoni Jaifirip/i . 
Ego Joannes Pteshyter CardiMolit TituU San- 

^iEufehi}fahfcrip_fii - - 
Ego Petrus Presèyter Càr&ialit-Sait^Mitr- 
. r cellifaijhripji. ■ ■■■ 

Ego Petrus Vresbyter CardÌKulit T'itnli Saiifi* 

Ego Petrus Preihyter CarÌÌnal.Tilfi!Ì S.Caiifti. 
Ego Romaaldai Diacoaus CanUnaiit Satina 
■ Morii in Vìa lata, ' 

Ego 
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Ego SUfhawmt Digconms CarÙH^t SanSà 

. Marine de Schela Gneca. 

DutuM Benfvemifer manam Chrì/ogom SanSl^e Romana 

Ecctejìa Diaconi Citrdinalis Bibliotbecarì] oélavo Kaieit- 
das Oéloéritjndt^. 1 4. Incantationis Domini 1 1 a 1 . Po»- 
tificat»s.Calixti lì. anno II. 

Non badò jier tanto averli concelTo un ptirilegio.ri 
gTtndc , anco vollero di propria mano conlècraic il 

primo , c più Velcovi fuoi : e Icmpce v'hanno i Ro- 
mani Pontefici dcftinati VefcovÌ,Sogetti per nalci- 
ta.perdoccrina, eperbontàdivita riguartlevoli non po- 
co , fià quali fi nLuneran&fìno al prcfente diece di eli! , 
che Tono Itati infi^niti della dignità Cardinalizia. 

. Viene poi officiata <jue[U Chtetà da Trenta Ca-! 
nonicr, de' quali li primi quattro hannolcDignitàPrc- 
bendate di JJecano , Cantore, Archidiacono, e Soccan- 
ture; quattordcci poi fono d'ordine Presbiterale, fra quali 
vi è ilTeoIofio.edil Penitenziere, fimiimcnte Preben- 
dati, come le Dij^nità (iidette: e fra dodeci dell'uldmo or- 
dine fette fono Diaconi, e cinque SuddiacorM, tutti però 
con l'ufo dei Rocchetto, e Cappa magna , à loggia de' 
Vefcovi , benché piegata. VifoaodipiùdodeciBenefi- 
ciacifò Manfìooarj perpecuiiielliaaci al canto del Choro, 
con l'uTo fìmilmoiice dèi Rocdietto , e Mozuttt di fxll^ 
non già bianca, maciacriciaperriavemo.edidrappo 
fcricoperl'ElUte io color pavonizzo,non già crcmefì,co- 
me portano i Canonirt. Afltllono anco ad ciìl due Acoliti 
per il maneggio de' libri del canto nel leCtorìno del Che- 
to. Li Canonici Prcbendad (òli avendo cura d'anime, de- 
Ainiao ua Vicario pctpecuo bollato pct i'anunìniftiazio* 
ne 
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ne de* Sagramenti a' F'igliaai deJla Parecchia della CaCc- 
dialc: e la Sagreftia , è [civkn da Tei Chiecici pec le mcSe, 
in rodisfàzzionc delle tjuali Tonu alTcgnaci giorn alme net 
poco meno di venti Cappellani , quali tutti compongo- 
no, e fotmanoii numero del Cicto,chealìuluamenceè 
dedicuo al ferVigio di detta CatediaJe . Là.^eadiu£' 
cia(clledallO Cuionico Prebendato è d''anaaì docati 
1 9 o. in circa di ntoneu di Regno. Quella di cJalclieduna 
Canonico Presbitero è dì docati i 30. iacirca.Dìcialche- 
duno Canonico Oiacono,e Suddiacono è di docati 90. in 
circa. E di clarcheduao BcnelìcÌaco,ò Maniìonario docati' 
Jto. , eccettuati li Maeftci di cerimonie, ^uali hanno altri 
docati I y. di più dellifiidetti docati 3 o.Le readite poi di 
tutti i Beneficj Ecclefiattici , che trovanii fondare aclla_> 
Cicci,e Dioccfi d'Averfa,compcere in effe quelle del Vc- 
fcovo, del Capitolo , de'Monifteri, Parocchìc, Chiefe, & 
ogn' altro luogo pio, fono cosi copiofe , che aicendono 
ogn'anno allaTorama dc'ducati ducento mila di moneta 
di Regno , tutto che , come fi diffe , non fia più , che fo. 
miglia lo fpazio in cui ella 1 foci confini diftende. Il Ca- 
pitolo deg l'accennati Canonici ha giucifdizzione civile , 
e criminale per giorni dodecìiauna Fiera, che lì Fd nella 
fèfta de' Santi Apofloli Pietro , e Paolo, in virtii di privi- 
l^io coaceflolì da Papa Aicfandco Quarto , che is trovò 
in Avcrfa l'anno 1 ij'y.àg, di Giugno, e confermato dal 
Rè di Napoli in quei tempi , ( che fi fuppoue eflcr flato 
Manfredi ) e da'Succeflbri fino ali'Imperador Carlo V, 
Conlìmile giuiisdizzione anco tiene di giorni i f.ia un_. 
altra Fiera famofìllìnia la Santa Ci^a dell'Annunciata di 

Averla eoa pnrilc^ii napì^nà coaceUtliì e ' con&rma- 

. ... . , ^ 
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. tìli di tutti i Re ctie domiooruo nei Regno . 
. Per h cura fpitituafe <leiranìme crovafi divifa qucfta-^ 
Citta in Nove Parocchie jqualifono: la Catedrale: Santa 
Maria della Piazza, che (juatcìo Pacochi: San Gicivan- 
oi Evangelifìa,coo CreParochi gfcù Rettori Porzionarj : 
Saoto Andrea ; Santi Filippo, e Giacomo: Santo Audc- 
no, che comprende qualche pute dà fio^o di Sayigna- 
no : San Nicolò: Santa Maria della No va,appartenente^ 
anco al Borgo di San Lorenzo ;c San Giovanni Baccitìa, 
apparceDetite al Borgo di Savignano; numerandofi tra ia 
Città , e Borghi diece mila anime, cioè nella Paroccliia.^ 
. della CaCedrale numero 600. In Santa Mada della Piaz- 
za aumeio Soala San Giovanni Erangeliflanumeto 
700. In Santo Andrea numero 45*0.10 Santi FiIÌppo,.e..> 
Giacomo numero jfo. In Santo Andrea numero 1 loo. 
In San Nicolò numero 1 1 oo.In Santa Maria della Nova 
numero 1100. In San Giovan Bactifla di Savignano nu- 
mero 3700. Senza le famiglie de' Reijgiofi, delle quali 
più di (orco fi darà contezza. Nella Diocefi poi fi numera- 
no 40. luoghi abitati , come fi diflc , ttà Terre , c Cafaìi, 
ciafcuno con propriaparucchia ^ li nomide' quali fono 
come fi^uc : Aprano :Caivano: Cardite: Carginaro: 
CafalaiioTo : Ca^e di Prcncipe : CaTalucc : Cafaodrino: 
Calapitèona: Cafàpuzzana: CaGgaano: CafoHa di Santo 
Adiutore : Cefa : Crifpano : Ducenta :ForÌgnano mag- 
' g''^"''^ ■ Fotignano picciolo : Fratta maggiore: Fratta pic- 
ciola: Giugliano : Grecignano: Grumo : Ifola : Lufciano: 
Nivano:-Orta: ParcCa: Pafcvola: Pomigliano: Qualiano: 
Sant'Antimo: Sant'Arcangelo: San Cipriano: Santo £1- 
pidio : Santo A^arccljiiio : SocÌTol.Tcvnolai Tcvcrolaz^ 
ao: 
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ibiTrentolaleVicoi de' quali Frntta maggiore, Cafan- 
drino. Grumo, NivaQo, ed alcune Cafi; di Panecoeolo, le 
prime vetroGiugliano.fonofoggetti alla giuri fdiz zi onCj 
Eeclcfiaftiea di Averfa, ed alla Laicale di Napoli. In mol- 
ti dieilì fonomultiplìcacele Parecchie , c li Parochi les- 
ine in CaivanoTerragrandcmuratacouBoi^iliilbno 
due Parocchie, unaddlequaliliàdacPfliocfiicIìiGili- 
gliano Terra grande fono quattro Parocdiiciln Sant'An- 
timo Terra grande fono due Parochi in una PatoechisLj. 
Dalla parte occidentale della DioceG fi veggono ancora- 
le mora, e buona patte degli edificj dell'antica Città di 
Cuma , benché tutti rofi dal dente vorace del tempo ,e_i 
difabitati : la di cui giurifdizzione appartiene alia Chiefa 
Verciivile di Averfa. Dalla parte orientale, poco più di 
due miglia difcofta dalla Citta, vedefì ia pianta, e veflig) 
della gU famoiìi Città di Atella , ove fono in piedi anconi 
una , òduc mnraglie antìi^, edalcmil ftanttuiii d'Aquc- 
dotti , poco diftaoti dal Calale di Santa Eipidto . Vi età- 
no prima non poeti altri Calali , che oggi (ì trovano a& 
^tto diflruttt , con qualche reliquia di edificio, ò cappel- 
la, de' quali per non perderne la memoiia (1 fono già di 
fupra notati iloroQomì nel capitolo xi. L'anime poi, che 
lì numerano nella Diocefì, Ibno quaranta mila in circa, 
che nnitc con le diece tnila.che fi numerano nella Città, e 
Boi^hii fono in tutto cinquantamila , non comprelè iiut 
efièle famiglie Rcligiolè de'Monifleij,e Conventi. 



G 



Digilized by Google 



fo Rammemerazime IJloricd 



Vtl Dminìo, e Cenjini della Diocefi, t iti Smìnarh 

iìAverfa. 

C A P. XIV. 

NOs taA fiior diloogb fm qiU menxìoDe del Domi- 
dìo, ed ampiezza della DiocefìdiAverra,la<jaaIe 
«venda avuto orìgine dalla già abolitaDioccfi di Atella, 
ed effendofi accrtftiuta coll'ineorporazione della Uiocclì 
diCuma.amcnduegiùdiltruttejri llende in lunghezza da 
Occideoce vcrfo Oriente , cominciando dal Lago Lucri;* 
iio,ò vero acqua di Patna,(ÌDo al Lagno vecchio (piccio- 
lo fi umiceilo, che rattraverfa^ di là del bufco di Saoc* Ar- 
cangelo per Io tpazio poco menò di miglia diecìfctteie-t 
per laigena caminaado da Mezzogiorno vcrfo Tra- 
montuta, cioè da Mìlènolioo al Lagno vecchio, rim- 
petto al Cafalc'di Vico , miglia undcci in circa . La Tua., 
circonferenza comincia dal più angufto iuogotrà il Fri- 
dio di Vico , ed il Laj^no , che chiainano Ancatorta, e Ic- 
guicando per tutto, ove baj^na i'acijua di Vico, di Vena, 
e di Patria , ialino alla Tua foce , che shocca in mare , 

Ìiuiadi poi vciieadoàCiuua,edàMirenogira,coala- 
ciardifoontl mare malto, ed il Caflelto di Belvedere^, 
con raccliiudere ìn'fe la Chìefa, e campagna di Santo 
Nullo, il Cafale, e campi diQuahano, palTando per alcu- 
ne cafc di Panecocolo ,alli confini di Mclito, che pur da 
fé efclude , abbracciando Cafàndrino , Grumo , Nivano, 
Fratta maggiore TCardito.Caivano, e Santo Arcangelo, 
Unii di Cabila Valiinfiuia , che cempofi anco inclndc- 
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»a , corre a travctfo ìlbolco di Santo Arcangelo per ìn- 
conCrarfi col Laj^no vecchio, con cui fi actortpa^^na verfo 
Ponente fino al fudetCQ principio di Ancatona . Si com- 
puta cffsr tutta la circonferenza fudccra miglia 46. in cir- 
ca ; che le poi alla parte di mare foggetta à t^acRa Z>iocefì 
lì f^iuDgc is giurifdiziijonc , che tiene anco pertkic mi- 
glia ÌDalK},(wnina[idofèmpredentromtttc,cn(ceÌ3L.. 
detta circonferenza (ino i miglia cinquanta. 

Ha poiqueflia Diocetì per coafini le Dicceli di cinque 
altre Chiefe Vefcoviii.che la circondano; e fonovCapua: 
Pozzuoli: Napoli: Acerra: e Cafcrta. E cominciando dil. 
Capua confina con la Tua Diocefi dalla parte di Greco, di 
Tramontana, di Maeftro,diPonente,e di Lel>cccio,cioc 
dalli parte del Lagno vecchio vicino il Ponte di Cafa- 
puzzana fino alla foce dì Patria. Con k Diocefi di POi- 
;moli confioadaiia parte di Labeccio>cioè dagli cltiemt 
di mire morto ibtcoMifòDO^fiDoalcoiitomodi Santo 
Nullo di là del Caftello di Belvedere. ConUDiocefi di 
Napoli ftende i fuoi confini dalla pacte di Lebeccio, di 
Mezzogiorno, c di Scirocco , cioè da' contorni di Santo 
Nullo fino al Territorio di Caivano, con efcludere lagiu- 
rifdiziione di Cafolia Vallinfana , che è del Motìiftero di 
S;in Lorenzo de' Cafilnenfi di Averfa. Conia Diaceli 
deil'Acerra confina dalla parte di Scirocco, c di Levante: 
cioè da' tenimcnti dì Caivano , edi Cafolla Vallinfana-., 
fino ai Lagno vecchiodi là dal bolco di Santo Arcange- 
lo . E pei pltimo con h Dicceli di Calcrta dalla parte di 
Levante , e di Greco, cioè dal fudetto termine del Lagno 
vecchio lino a' eonfini della Diocefi diCapua. 

Per provedere poi tutti i Calali, c Terre di ^ncfta Dì»-' 
O » oefi 
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cefi di ottimi, c fcicniiati Ecclefiaflicijdoppo i decreti del 
Concilio di Trento, fù cretto ddla pia memoria diMon- 
fignor Pietro OrGno Tuo dcgniiiìmo Vcfcovoun ben re- 
gaiaco , e capace Seminario , che fé bene non è contiguo 
■Uà Chic& , e Palaggio Vefcovile , ad ogni modo dalla di 
Jui vigilanza,, e degUalcrifooì zelanti fiiccelTuri lì allevi- 
no,' ed UlcuìlcoDoiChierìci nello rpirito, e nelle letrece, 
con utile rilcvindllìmo deiranimc , à prò delle <juali eli! 
ronupoipromoJlìaUcPatocchiegcd agiìaltri Ecclelìaili- 
ci impiegò, E bcnclie lìnodal tempo del prenominato 
Prelato non erano più che ventiquattro SeminariHi tri 
Alunni, c Convittori , ad ogni modo dai zelo, e vigilan- 
za grandilOma deiniluftrillimo Monfìgnor D. Innico 
Caracciolo , che al prefente governa quella Chidfa,fi 
foao eflì accrefciuti fino al numero di ottanta tra Con- 
vittori, ed Alunni, (oltre gl'altri Sacerdoti, chen'han- 
no !■ curala' <]DaIi non Colo perTacqui^o delle lettere^ 
greche, e latine,, e dell'alrreicienze fpecolative, c mo- 
rali ; ma fopra Eutto pei la vera fcicnza de' Santi , che è 
la perfeziione della Vita, così propria degli Ecel e fi aitici, 
fono aperte icuole di fpiriro , da cui come da giardino fe- 
race,fi raccolgono in ogni tempo frutti degnilfimi d'ogni 
bootd, per tanti ottimi allievi, che {otto gl'aulpicidel 
gran Cardinale San Carlo , che n'è il Protettole , gueflo 
Semùiariouiognitempoproducc. 

' iiiiii 
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D'idre Ehiefe, e Luogi pi] della Cittk,e Diocefi ^ 

■ ' Averfa. 

CAP. XV. 

A Lia Pietà , e Religione moftrata da' PrcncipiNor- 
manni neli'eilificare , c dotare con rendite copio- 
fe la Catcdralc di Averfa , corrifpofc altresì quella di non 
pochi Signori , e Cittadini nella Fondazione di molte al- 
tre Chiefe fontuofe, che dentro, e fuori di eflè fi veggono 
nobilmente inalzate, per ie quali riguardevole iioefla_. 
Città oltre modo fi rende : pecche oltre al Capitolo , Cj 
Cieco numcrofo ,chccon ordine ben regolato officia la_i 
Catedcale, vi fono anco nella Città, e Diocefi altre quat- 
tro Chiefe Collegiate , che provedute di Sagri Miniftrì, 
ittendonO in effe al Divino culto , si nel Coro , come nel 
fodisfateglialtrioblighi, epefijche tengono. Tra quelle 
■ti il primo luogo laReai Chiefa dell'Annunciata ,cìie.j 
oltre allaftruttura della Tua fon tuolì filma Fab ri ca , anco 
viene lèrvita da aumerofo Collegio di trentaquat tio ÌSa- 
cerdotì , che giornalmente Tofficìano , ì ciafcjieduno de' 
quali fono altegnatiannui ducati feffanta: ed il primo di 
efil.che hà titolo di Prefetto della Sagreftia .riceve di 
{lipendio annui docati 1 20.^ come pure per fervigio della 
Sagreftia fono affegnati, e provifionati competentemen- 
te venti giovanetti veftiti di zimarra bianca . Nella nobi- 
le Terra di Giugliano trovanfifimìlmente erette du<ij 
bellifiìme Chicle di ben intcfa architettura, anacol titolo 
deU'Aniuinqata , e l'altra di San» Sofia: la piijna oSìcia- 
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fi da z 4- Sacerdoti , c l'alerà da io-, amendue col titolo di 
Collegiata : come pure ndla Tetra di Sant^ Antinio vi h 
h Chkfa delio Spirito Sulta pur Collegiata , in cui <iffi- 
clano 2 o. Sacerdoti, quali catti fono ptovcdifti d'snaiii, S 
convenienti ftipendi. 

Oltre le Chìefe Parochiali di fopra dcfcrìttc (1 veggo- 
no nella Dioeed in dafcheduno Cafale anco belliUìinc^ 
Chiefc arricchite di fagre ,e preziofcfuppclietcili ,chc_. 
finno invidia i quelle delle Città principali . In Averfa_, 
poi fi trovano erette 2 I. Confraternità , che veltono di 
facco , e due Congregazioni fcnia Tacco , delle quali 
folo i 8, hanno Chiefa propria: e fono: l'Angelo Cqdodc: 
il Santiflimo : San Giufeppe : la Pietà : San Kartolonico: 
Sant'Anna : Santa Marta maggiore: Santa Marca mino- 
re: Santa Monica: Santo Rocco: I! CacminetIo:La Mor- 
te: La Trinità de' Pellegrini ! I^a Conceziione : Santoli 
Maria della Grazia: Santa MarinSocciurcmilciis: Santa 
Maria degli Angeli: e San Benedetto. L'altre poi lòno 
iundate , ed hanno Cappelle proptie dentro altre Chìe- 
fe : cioè il CrocifìfTo dentro la Chiefa della Parocchra'dì 
Santo AudenD:Santa Maria di Loreto dentro la Chiefa^ 
di Santo Antonio:ilRofario dentro la Chiefa di Santo 
Ludovico : Santa Maria della Libera dentro la Chiefa di 
Santo Marco al Borgo: ed il Purgatorio dentro la Chie- 
fa della Parecchia de' Santi Filippo , e Giacomo squali 
CMelc,e Cappelle tannocopiolcieiiditepetildiloro 
mantenimento. 

Viene poi decoroliunetite nobilitata queflaCitc^dx 
TtèMonifterj.che militano (otto la Regola di San Benfr- ' 
detto, e (bao; il inagiiifìix>,Real Moaifteio,col Ibntuofo 
Teni- 

Digilized tjy Google 



Vani Prima: fy 
Tempio di Santo Loreozo de Monaci CalTIncnfi, fonda- 
to da Bocmondo Normanno Preacipe di Antiochia l'an- 
no I 900,, il di cui Abbate hàjusdieiiggereii Paroco del 
Cafale di Cafnila Vallinliina pollo nel recinto della Dìo- 
ccfì di Ave[fa:ÌlKeal Moniiteio diSanto Pietro à Ma j el- 
la de' Monaci Celefiìni, che pttnia era CaAello, ed abita- 
xioac de* Ri di Napoli: ed il belMonifterodi S^nu Ma- 
ria de Monaci di Monte Vei^ine,ainenduecondÌTOte 
Chicle, e comodì/lìmc abitazioni. In oltre vi ritrova- 
no fondati otto altri Conventi didiverfi Ordini men- 
dicanti , e fono I Santo Ludovico dell'Ordine de' Pce- 
dicatiiri :Saoto Antonio de'Minorì Conventuali: Santo 
Anodino degli Eremitani : Santa Maria Maddelena de* 
Minori OiTervanti; Santa Maria dei Cacminedc'Car* 
niclitani: San Francelcodi Paola de'Mioimi : la Trinità 
de' Capuccini:.c Santa Maria Mater Dei de' Scalzi di 
Santo Agoflino ^quali tutù hanno nobiiìflìme Chicfc , e 
Conventi à pari di qnalfifia altra Città rii;uardcvole_-, 
Trovaiì anco nuovamente cretto un Collegio prefTo la 
Chiefa di San Carlo de' Padri Miniflri degl'lnfermi.dct- 
ti dal volgoli Padri delle Croccile, che allìllono conca- 
riti grande a* moribondi nell'ultimo , e ttemendopaflo 
dell'Agonia, introdotti in detta Cittàfindai ifijy. dal- 
l' III uft ri ili mo Monfìgnor Caracciolo, e da' Signori Elet- 
à di eth , perii qualelì è dato principio adunafàbrìca di 
ben ioteià architettura, che non anco perfezzionata, roo- 
ftranondimenodovet riufcirenon poco rontuofa. 

A (juelli devono aggiungerfi cinque Monifleri di 
M'inacheclaullrali, il più antico de' quali è quello di San 
Biagio fetiola Regola dì SaoBcoedectDCaffinenlì.GDa 
Cluc- 
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Chiefa, abitazione, e rendita affai cumoda, fondato forfè 
prima della itefla Città di Averfa : i'aitroè di San Ftancc- 
fct, ereccLi Tm dacfie viveva la Vergine Santa Chiara fot- 
tfi la Kegoladcllaiiiedcfima.chehàienditaabb ndan- 
tiirima ,cun Chiefa, ed ubicazione magnìfica. Due alcii 
iòcto il tìtolo dì San Ccroaimo, e dello Spirito Samo, 
che iliilinno fotto la Regola de' Minori Oficrvxati : 
l'ultimo di Claufuta è delle Monache , chtunatè Capuc- 
cioelle, ma non co! rigore di kjueiriftituto:la di cui Chie- 
fi dedicata all'AlTunzione della Beata VcrjTinc. Tre di 
(juefli Coni'enti dì Monache fono fogetti all'Ordinario, 
cioè San Biagio, San Francefco, e le Capuecinelle: magli 
ttlui due di San Getonimo , e dello Spìrito Santo foao 
fottopofli a' Frati Minori OlTervanti , che ne tengono la. 
cura: Otccc de* fuJctdi cinque Monifterìdidaufura vi: 
fono anco tré altri Confervatorj : il primo de' quali pei 
l-a;ii;>ie.7a dell'Edifieio , e per .1 numero delle Vetj>ini, 
clie contiene , deve effer preferito agli altri due . Quefti è 
il Real Ciinfervacorio dell'Annunciata, nel cui recintoli 
racchiudono 700. , e più donzelle, la mayt^ior parte, che 
con Abito bianco da Monache menano vicareli^iofa, 
lodevole fenza obligo dì Voto verino ; ed il rimanente 
dì elTe vivono da Educande ; cquefto è di giurifdtiiione 
Rt^gia. L'altro Coarervatotio,chBTÌTefènzs legame di 
Voti , è quello di San Gennaro , le cui Velini vedono 
Abito bianco, c Pazienza di color cciefte,& hanno con 
Chiefa, commoda abitazione ,& ove entrano donzelle di 
condizione civile con dote competente : E l'ultimo , che 
' s'intitola le Pentite dì Santa Maria MaterDcì, racchiude 
deottc di le diverlè donne , che perduta ,ò in periglio dì 
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perdere j'onefià, ravvedute fi.del£aUo-con!imef3ó,reci'onà 
ivi dentro ii Signore: fondato già, e mantenuto dalla pia 
m-moria diMonfl-^nor D.Paglo Carafa Vcfcovo di effa 
Città, c tuttavia anco ibftenutn dallamunificeniatl^;" 
V.cfcovi fuccclTori ,precifflniente dal l'Ili ul^lriffimo Mon- 
j^Qor Caracciqlo ., cbeutualmenre governa con graiLt 
vigilanza qaclU Chìefa . 

r Vi rono:poUItre Tredici Chiefe , & Oratorii per Ia_i 
Città; cÌo& SautaMaria del Popolo: Sant'Elisio de Fer- 
rari ; San Msicojii:! Borgo di San Lorcazo: Santa Mari» 
di Coliantinopoli ; Santa Maria di Monferrato : Santa 
Maria del Pianto nel Cimiterò:San GiacomoJSanta Ma- 
iia de Callcoiii; Santa Lucia: San Giovanni, Commenda 
di:' Cavalieri Gerofòlimitani: Santo SpÌtitp,Commenda 
de', Cavalieri di Santo Spirico in Salila : SantaMarià del- 
k Neve: e Sanca Moria di Mi&ricordia; quali doc ultime 
fono didamìiiiode]lRFamig]M.(IeFuIgUre, . 

Per la DioccR , óltre le Chicfc Parbchiali , ed altre de^ 
dicate.^ diyerfì Santi, vi fi trovano ancofondatialtn 
tredici Conveotl di diverfi ordini Regolari , e di Mona- 
che , tufti dotati di rendite competenti , e con,ben intelc 
Fabriche , che li rendono oltre modo decorofijC cofpicui, 
e fono, come fiegue, Nelle pcttincnEC del Cafale diTe- 
verola, ed in quelle di Fratta.picciola vi fono due Con- . 
venti dell'ordine Eremitano di Sant'Agoftino, della.. 
Cotigregaiione di Carbonara , il primo fottcrii Tjtolo di 
Santa Maria delle Gra7Ìc: el'sltro di Santa Mariaddla^ 
Confolazione in Pardinola . Nel Cafde di Ce(à, Santa.. 
Maria del Ràfario deH'ordinflde' ftcdicatSiri.NeUa Ter- 
Xt di-Sant* Antimo SantaMarià {lelCacUjinederMinori 
H Offci- 
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OlTi-'cvanti Riformati , c l'Annunciata della Coflgrega- 
zioiie di San Girolamo del Beato Pietro di Fifa . Nelle., 
pertinenze di Satic'Elpidio , Santi Macia d'Atella del- 
l'Ordine de' Minimi. Nelle pertinenze di Grumo Santa 
Catarina de' Scalzi dì San Pietro d'Alcantara. Fuori del 
Cafaie dì Orta il Spato Salvatore de' Minon OiTetvaaci, 
Nella Terra di Giugliano San Fdice de' Minori Cod- 
vcntuali , c Saiie'Alcfìo de' Minori Ollèrvanci Kifbima- 
ei ; oltre un Con(ccvatotÌo di Monache. Poco lungi dalle 
mura di Caivano, lo Spirito Santode'Capuccini:eSan- 
ta Maria in Campiglione, ove fi venera una devota inw- 
ginc della Beata Vergine fotte quifìo titola E finalmen- 
te nel Cabile dì Cafaliice il Cdtello ridotto in Monilte- 
lo de' Monad Celeftini fotco il titoio di Sanu Maria di 
Cafaluce , di cui nelle due Parti fufVeguenti di queft'ifto- 
tia fì £iràdegna, c ^vcridicarimcmbranza. Aijneftide^ 
Toao a^ioDgaU Tré Ofbizj, che fono nella Città dì 
Averfa , ilprimo de' Cartnfiaaì Ibtto il titolo di S. Marti- 
no : il (ècoado della Congregazione Olivetana : 61*0111- 
mo della Compagnia di Giesù. H nomerò de' Sogettì 
che fi trovano oc" Monifteri , e Coaventi radetti afcea- 
dooo à 1 370. in circa. 

- De' Saati Protettori, Selle Reliquie, ed alinco/iLj 
fiigre, che fono nella Citth, e Diocefi ^ jiverj'a. 

CAPO xvr. 

Essendo ftats ^l^icata da !Prenctpi Normanni la 
Chiefa Catednle dì jkVctlà 'al-glorio(bApofìo1e 

~ , San 
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San Paolo circa l'anno 1 099. ,fù anco !a Città fin dacjuql 
tempo fottopolla alla protezzione dei mederunoSanto, 
in onore del quale fé ne celebra la foleiiniC;i colì'Octav» 
t^ni anno a' 2 j.di Gennaro ; e con procellione generala 
per tutta la Città vicneportatacon venerazione dcvot» 
u Reliquia di 4etco Santo tipofta ìa una ricca lUc<u fl'ar- 
geato I GoU'ioKirTentQ deli'IllufiTiflinm Vclcovo , e del 
Capitolo della CaKdrRle PonteficalmcEitc vcftiti , oltre 
il Clero Secolare, c Regolare, cKe l'AccoAlp^iii. 

Si gloria lìmilmentela detta Cittiavcf per Protettri- 
ce la gran Ver|>ine Maria iòtto iltitolo di Loreto, àcaU' 
fa della Cappella , che tiene eretta dentro la Catedrale i 
fomiglianja della Santa Cafa , che fi venera in Loreto 
cellaMarca) la cui fobnnità con ott3,va celebrafi à 1 r, 
Novenne c^ni anno , epet Uguale, come già dilTe dì 
fopra , fono |^« conceJ!e mipmìmc Indulgenza: dalla^ 
S»o<«S«detCo[i(uneiido' i viflaila. miiawo coptoiìffir 
mo di pcrfonedi ogni flato * si delle Ticino, come lonta-r 
ne contrade. , - r 

A quelli due principali Protettori fi aggiunge anco il 
glorioib Martire San Sebaftiano, ne! coi giorno feftivo 
il ceiebra fnllcnne ]'oSìcÌQ,portandofì Ja di luiRcliquia.. 
in una (Ucua d*ai^nto,(tÌaottàd larma,e grandezza mf- 
glìore dell'altra antica , clic vicra , dalla liberalità deiril- 
Tuftriflìmo Monfignor Caracciolo ) per le flrade princi. 
pali della Cttt^, In rendimento di grazie d'averla liberata 
dalHagellodellaPefìc. 

Nè It gloria folo d'aver ella quefUtFcSantiProtettori, 
perche anco vokto licovrar» lotto il Patrocinio d'altri 
Sancii Bcci6i]ioltipIfcatÌ^)pfvffi)IiiDiTia*Mvft^fia- 
H a KE- 
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ierccfroJijfìa anco certa efferene' iiioi pcrifjli, e' bifogni, 
con ficure^za aggiutaca . Ha duntiue per Padroni altri Tel 
Santi : e fono Snn Giufeppe Spofo delia Santi/lima Ver- 
gine :■ San Francerco J'AUifi : Sjot'Antonio da Padova, 
fieila di cui ftaftia ilanno riporti pochi de' fuoi capelli; 
San Tomafod' Aquino, dì cui fi venera un olTo nelia fus 
ftatOa; San Nicolò da Tolentino, q Saa Franceicodi Pao" 
h , ift onttr dcHi magi»ioc parte de' qilali fond jcdicattj 
belle , e ricche ftatuu ^i argento ,.eheco(i(crvan'fi dtntro 
la Cappella, detta delle Reliciuie, nella Catedcale, in ben 
oCnate nicchie ri:rbace . 

. Neil* Tudetta Cappella fi venerano anco non poche 
fagce-, cdiÌn&glii'Relic|uìe:di divctfi Santi ,'il di cui 
Ca«l<^o!l^tfi.iti una Tabella pielTo di cfla, chej: 
pcE brevità fi Eralafcia; baftando folofet menzione de' 
corpi di San Fortunato , e di San t' Arcadi» Mattiti ; co- 
me pure parte del fangue di San Carlo Borromeo in un» 
ampolla , donata dfllJa pia mcmoiia diMonfigiforBer:» 
nardino Morta Vt;fi:ovo di Avetfa.cbe fii familiare, e 
Vicario di detto Santo ; oltre. unapartìti.lla dtl Legno 
della Santacroce. 

-■Neìia Chiefa'deit'Aanunciata fi venera la Reliquia 
gloriola y :eil-ifivictó Veji^dvo , c Marcire Santo Do-< 
njtbv'rìpoftaiti Oak ftama quali cuna d'ai^eoto ,'pCT cui 
fi (jeìcbra (òlletininìmii la feftività; come pure in una fta^ 
stua'di legno-la Reliqui^adiSantoVitoMattire',' 

Nella ChiefadiSan LudovicoJe' Padri Predicatoti 5 
confetva iin. libro dì Carta pecora , feritto di proprio pu- 
gno dalgraa Dottor Angelico San Tomafo d'Aquino. ' 
' ^iKdlU-Ch^rdr^ab C^^pra delli; Monache firene^ 
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ra tina parte della Coftaderdettoglorioro Santo Vclco- 

vo,e Martire, che fìàripoliaia unaltacua^ualìtutu 
d'argento . 

NeiU Chiefa di San Geronimo delle Monache fi fa fe- 
fta folkiioe per la Reliquia' di San Felidifimo Martice,& 
iniin;i ftama d'argento fi cotifetfaJa Reliquia del glorio- 
fo Apultolo S. Barcolorue&vdonata dalla pietà ReHjfiofa 
dell'Eminentiiììmo SignorCardinal Or/in o Arcivefcovo 
diBenevento;enelÌa Chiefa di San Bartolomeo pure in 
nna ftaeua di legno fi conferva relii|uia di detto Sanccr. . 
' Nella Chiefa della Trinità de' Pellegrini fi venera ia 
una ftatua di legno reliquia delle vifeere delgloriolb San 
Filippo Neri, 

Nella Chiefa Ji S.Carlo de' Padri Miniftri degl'Infer- 
mi fi venera entro ricco Reliquiariod'ar^entouQa pac> 
éicella dot Legno biella Santa Croce; come pure in un'al- 
tro Reiiqiilffiió d^^eoto pazte delle Vifceie^ Yefle del 
Cardinal' San Carlo Borromeo , delcjoaleancoficonlèr- 
Ta un intiero CapDcoiodel Piviale da lui adoprato ; ed in 
due 'flatue di legno Aanno tipofìe le reliquie di Santo; 
VicoMattlrc, edi San Filippo Neri Conff flora. 
- Neila Cluefa Parochiale diSan Giovanni al Borgo di 
Savignano fi venera reliquia di Santa Giuliana Martire, 
come anco nella Chiefa Parochiale di Santo Andrea». ^ 
quella di detto Santo, con molte altre: e nella Chiefa di 
Santa Maria di Monferrato ficonfervano non poche Re- 
liquie dì diverfi Santi Martiri tipofle in bellillime Ilatue 
di legno. ( 

Per le Chiefe della Diocefi , benché vi fìano molte al- 
tK fàgre fLcIic^uiei ad agni modo Jo grafia della brevità 

^ ■ " ' tra-; 
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tralalòiandofi darne qui fpecialc raguaglio , bsflerà f()Io 
far memoria del Sacro Corpo di San Crefcenzo Soldato 
Martire , che fi venera nella Chiefa di San Felice de' Mi- 
noci Conventuali della Terra di Giugliano , per l'inter- 
cenìone del quale il Signor Iddio fi è degnato concedere 
inoltìflìmc grxùe al aumecofo popolo , che vi eoncorrcj 
dalle vidne, e lOatane parti; in onori di cui fi c dato 
principìu ad una fontuolìilìina Chiefa; c già parte detle^ 
lue Sagre Reliquie ltannorÌDchiu(c in una iicchillìma_> 
ftataa di argento, che ccin altre copiofe, e rilevanti limo^ 
fine è fiata dedicata al medefìmo Santo, inconctocambio ' 
di tante grazie , che fi compiace compartire i chi devota- 
mente lofopplica. 

Nella deftra del muroefterioredella Chiefa de" Con- 
frati del Carminello di Averfa fin dall'anno i6i)B. in cic- 
ca stabricandoS per non sò qual occaHone, vi fi fcopri 
una Pittura e mancante in alcune parti ^ della gran Ma- 
dre di Dio , ove per la novità del fuccefloGoncorfovi po- 
polo numerofo, fi compiacque la Vergine Iorio fa d'o- 
perare, col mezzo di effa j^rasie miracolofc,à favore di chi 
venerandola la riveriva . Perloche, acciò fulfc con più de- 
coro tenuta, lì pensò da Congregati farla levare con dili- 
genza da quel mmo: di donde tcasfericala, laripofero nel 
laco finìftradciItrolalocoCliiefa in una devota Cappel- 
la, ove fotto il titolo di Santa Maria d'ogni grazia tutt» 
via fegniu drenderfiveneiabileappcelTo tutti, che rivc- 
lentemente l'oflequiano . 

Nella Chiefa de' Frati Predicatori della Terra di Cai- 
TBOofi vcaera, come fi dilTc, un'Imagine della gran Ma- 
die Vc]^ìae,lòttQ ilTitolo di C8inpiglioiie,dipìnta in on 
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muro, dalia quale fi rifdrifccche una divota donna oran- 
dovi con gran fervore per la liberazione d'un fuo figlio 
già condennato al patibolo per l'cnormicà de' commelT! 
misfatci.mai fi partì dai fiipplicarla, fin che n'ottenne con 
cvidencc legno la certezza della grazia j e fù, che cflcndoG 
fiaccata la tclla deUa fodetta lincine dai muro , dove &à. 
dipinta , teftò cosi indiinata Osavi loftegDo , e tattavia_j 
anco G mancicDC Ibipcfa fenza cadere, ancorchefiano gii 
icorfì più di due fecoli , e ftia dietro l'intonacatura , dove 
trovali dipinta , un gran falTo vivo , che li dà pefo , coUj 
aieraviglia di chi con ftupote l'ammira . 

Vcngonoanco non poco ornate alcune Chiefe di que- 
fta Città da pennelli di molti celebri Dipintori; perche in 
quella dell'Annunciala fi ammirano due tavole della Na- 
tività , e Schiodaiione di Criilo , la piimadi Francelco 
Solimena, e l'alcta di Marco da Siena , amendue famofi 
nel pingere ; come pure ivi tutto il rimanente de' quadri 
È del celebre Giufeppe Simonelli Averfano . Nella Trini- 
tà de' Pellegrini , ed in San Carlo fono cinque macchie.» 
del non mai à baHanzalodatoCavalierMafiìmo.Net 
Tempio di San Lorenzo fanno pompa non pochi ijuadn 
del Cavalier^Nicolò Malinconico, che unici con altri due 
del rudecco Simonetii, muovono la lingua di tutti à Iodu- 
ri coll'opn , ancoJflinatiDdicluconniaeftriafìdipiutè. 
La Cliiefa di San FraAcelco delle Monache viene più che 
ogni altra arricchita da! gran Giufeppe di Riveta, per un 
quadrodcU'Altar Maggiore, efprimen te il Serafico d'Af- 
lifi in atto dì elfer flinimatizato dal Cielo , che trasfonde 
con la devozione la meraviglia nell'animo di chiunque^ 
ad oiTcìvarlo s'inconcia . Iviancoinalcix^uUtro Csp- 
pelle - 

Digilized by GoOgle 



(J4 RaiìiitieniorazIoHe ÌJiorka 

pelle vi fi fcorgonoquadri da madlra mano dipintijchB 
ibpccano con le lor tinte ipreggiati marmi ,cori luì fono 
con gran vaghezza guernite.Conrimilepregf.' IO arr:-ea- 
no alia foil5ttadeiIaChicfa di San Ludovico trèmuc.hic 
tocche dalia mano di Carlo Mercurio Averfano , che vot 
Jò col Pennello , pià che con ì Vanni di Mercurio lino ià 
Napoli ì fai piunpa di Te fteflb incucila Cittd , che cor 
tanto i valent' Uomini Qima. E per ultimo nella Chielà^ 
della Tcioìtà de' Capoccini vedefionamacchia in teltj 
di gran preggio del famofo , ecelebre Santafede.-.Tor» 
na qui nioko inacconcio il dar notizia di alcune Cap*' 
pelle, e Jiepolcri di marmo, da maeftra mano fcolpiti ; Cj 
per tacere; d-ogn'dtro bafla fol , cbe fi dica effervi nella 
Ciit^ d) .ile 1,1 Capj'cìla dell' Annunciata della Famiglia^ 
Lucarelli , non peri foli marmi , che l'ornano, ma per 
il nto artifìcio dello foalpello , che iot^liolla j in gui- 
fache ne' baili iilievì,ckvQrìvifi'fi;oigepìil'ecccllenza 
dell'Artefice, che laprofufa rpefa,chevicorfenelfà[fi5 
Sco^cfi anco ivi il Sepolcro di Monfignor Pietro Brti- 
jca,coii bcnintefà architettura, e pre^'giati marmi inalza- 
to. Nella Chie&dellaMaddidenaammiraficonfiupoce 
non pur la Hmctora di un mezzo rilievo rapprefentante 
in tnarmo la Vci^ÌnediLoreto,e dueftatucàquellola- 
teralida' Prendpi degli Affoftoli Pietro , e Paolo, ma an- 
co la meravigliofa ftatua coricata fopta l'Urna fepolcralc 
de' Lamberti antica famiglia Avcrfaoa , opere tutte del 
celebre Giovanni di Nola di cui llimafianco cffer un al- 
tro Sepolcro ivi poflo di Monfignor Orabona.chefù 
deU'Ordine de' Minori Offervantii.fenza voler diredi 
due altri Sepolcri por dimamofoffinellepaitilatcrali 
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dell'i nf^relTi) dcllii Cliiefa ddll'Ao^unciaM .di'ctde Bono* 
&ttori!ègnalatidisiidla.SantaCafa,.ddOrpedile'. ' :j j 
, Diìl'Iinsgine rairacolofa di Santa Maria di Cafaluce, 
che rificdc nelMoniìtero de' Monaci Cele (tini , ditofio 
poco meno d'ua miglio, dalla. Citrà di. Averla, fi far^ 
menzioa^ nelle due JfaràiulTc^juejicidi inneità Raoimci 
qiòiaiione'lA'J^Ì'^a' -> ■ "' ' 

DelTofere fU ifiiiuìte «ella Citik , e Diocefi. 
. . di Averfa. > .1 -. ,. 

' C,A E O XVII. 

DAlIa magtiificeiua^Àllc&brìcIieditanteChiefc» 
e Monifleri fondaci, eoa profitfiflima fpefa_i' 
dslla pieta'reUgiQfa degli Averfani fl può dedurre , non-. ■ 
aver eilì lafeiato anco d'itìicuiré diverfe opere di pieci . 
pec beneficio de' poveri, ed utile fpiricuale dell'anime, 
che ne fperimentaoo in tutti i loro bifogni di continuo 
l'aggiuCo. Per le povere donzelle, acciò iìpoffano one- 
Ilamcnce collocare , diftribnifcQnfi. fette Doti ogn' anno, 
da' Governadocidella'KealSantsCaradeir Annunciata* 
cioè .due di dacati.f 9. i'.uaa-, dufi di'ducau a $. l'una, c 1x0 
nllòme lì cayano dalla vencbtadfcomola ioj.'digraiv^ . 
Ivii[qa4cl)qiaii)eDte pei l'Iofìmui di ogni forte trovai 
«etto un foncnofo Ofpedale, oveconognicaricativa_. 
amórevole?za -foiiaricevuci , e per li quali fomminrtlran- 
dofeliferiza rifparmio prezioli, ed er:^ui(ìti medicamenti,' 
foeo prpyifÌQnati più F£o&fibc> di medicina > ciré hanno 
aQC(}Ì'(44ig»^i.t'S<9Ue gtt altii ìn&ioikpovài, cbe£ cii* 
"I rano 
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moB nellc{»(^)rìcnre perla Città , e Borghi^ olire alla^ 
pulirai ed ibbtHiclanza di ogni foppeUetciìC] e delicatez- 
za di vivaade, concili funoJaucaincnecerattatì.DalIa^ 
pietà delia medefìma Santa Cafa fono accolti li bambini 
piojetti jclie anco fa nodrite , ed allevate , oltre l'altmeo- 
Ì0pci|ieciJO>chedà alle fanciulle dentro ilgranConfer- 
Tatorio.clicvifi trova fondato; come pure fi diftribuifce 
quotidianamente elemorma à quanti poveri vi concor- 
rono. Confimile carità con gl'Infermi fi ufa in un altro 
Orpedale eretto ptclfo la Chicla dell'Annunciata della^ 
Terra di Giugliano, 

Perii poveri Pellegrini di ogniflato,ò nazione vie 
ronzio nella Chiefa delk SantilTìma Triiiità,govefba- 
ta dalla Venerabile Goti&aCcniità ivi eretta,do ve da'pic- 
toiì Confraddi eSa fono licevuci , ed accolti per una fòla 
Qotte.e trattati con gli atti veri di una caritativa ofpitaU- 
tà, nonfolocon lavati! i piedi, e ricrearli lautamentc^y 
nella mcnza , ma anco dandoli commodità di dormire ia 
divetfi fpaziofì Saloni, dove in luoghi feparati gli uomini 
dalle donne, & i Sacerdorìda' laici , Cono con ogni ordine 
lèrviti. Dallamedcfima Confratcrnità fi diilribuifce ogni 
anno anfolo maritaggio conta dote di ducati 30. jqLial- 
chc poTcìa ZitdI»,cneficavaifoneBel giorno della.. 
SaotiQìma Trinità , Titolo delfa lòpraccenDara' loro 
Clùe& y acciò iti matrìmonib oncllàmeatecolloiMrefì 
pbffa . ■ 

Per ogni fòrte di poveri vergogDofi trovali fondato 
nella Chìcfa Catedrale un Monte detto de' Poveri, chc^ 
governato da mio de' Canonici, da un Panìzio, e da un^ 
Citcàdine ■Av^mf»'tpa^ó>ga&»ìlìiv&^im»yt^ 
&0V0 
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fcovo pno cempoce , rommiaiArit laigliiilìme limoline c' 
bifugnolì di o'gaì fotte, precifamcnte i Zitelle^ ed agl'In- 
f:cu}t.,che cacaoG nelle proprie cafe' della Città, e Borghi 
compaccilce gratit tuCt'i medicamenti nccenari ordinaci 
dal Medico. Alle povere donzelle nubili difttibuifce ogiu 
aaao fcì maritaggi ■ cioè cinque didocaciventiquactra 
l'uno ,e l'altro liidocuiiveati : ed.i tutti, ipovcrì ncceflì- 
lolì dirpeii& ptofufamente guaterò voitcogni anno pcc 
Siaofìna , tomokTrentacinque di grano ridotto in-pane: 
Dentro la medcfìmaChieraCacedraléviitrcttavna 
C appella fòcto il titolo dìSanGinlcppegoyetnata da* 
profclTod dell'arte de' Falegnami, cné ani volta l'anno 
tUe figlie di detti acteiìcì al&gna la dote dì docaèì vènti* 
cinque per cìafclieduna, quando G maritano . 
. Dalla Confìatemicì , c Cappella di Santa Maria ili 
LoEctd fita dentro la Chie& cùSaot' Antonio de' Mìf- 
bori Coavcntuali.lì (Id alle figlie de' .Fratelli ivi a^rc^;^ - 
ti una dote l'annodi docati ventiduc . 

Non folo negli Ofpedali radetti fonocutati, e bcntrat» 
tati l'Infermi , ma anco dalla Venerabile Congrega- 
zione de' Preci , fondata dentro la CEicla. di Saata_ 
Marta del 'Po'pólo per opta della pia memoria di Donu 
GenMÙmo Canuccia ,-.e-(li Ehin Salvatore di Marina 
(Sacerdoti dr viu dèn^tltriflìina ) (ì lìmaninìftracon- 
tinuo ; ed abbondante fujndio di denaro più volte ]a_. 
lètrimana agl'Infermi pcweri , cKeGcnrano nelle pro^ 
prie cafe : a' quali da piùcc^pie di cflì Preti deftinad i 
vicenda per tutte le contrade della Cittè , e Boi^hi» 
Gmó caritativamencc, coogrand'ordtncdiQienxate-^ 
feconde jL.lufggnj) £ ' d^iedaoe-i'aih funi «lo* 
I » qtiali 
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■quali Ce ricorre ogni forte di poveri, 6 per ajuco di mari- 
tarli peifodisfare-a' Icro debiti, quando fono in carce- 
re ; ò per 'folleVerfi tlali'-anguftie della povertà , anco Te li 
dà fuffieieote ajato,c foecorfo d'abbondante limofmajdi- 
ifttibuendo anco- ogni aono tre maritaggi di docatì dò- 
decM'vinO'' -< - ; ' - ' ■ 

-'I'.D«uà-V«nerabiÌcConfcatcrnitS di-Santa Maria de^P 
lingeli. fidpna la doceiin ciafchednii anno di docati vcn-* 
tiijnattto ad una Zitella povera. 

■ Nelfa ChiefadlSanta Marca maggiore-, l^>ttQ il titolo 
della Purificazione dellaMadonna , trovafi erttca unail. 
cfemplarCg'e numecofa Cpagregazionedi ogni forte di 
perfaac i 01^ da' Padri Miiìiflti't^gi'-Iiiferfiu ■ den^iidBlli 
Croccile , chea'hannnlacuiajl^'è iBiimta.ì'òipet^^aJ» 
ài ViOtàrc , ^ jotavei, ^0 dai: £ mangiare più voice l'annb a' 
^veri. carcerala , 'raccogli ehdofiiii ^ueÀofifeirà da'*Fral 
«elli di elTa limofìnei, cbn edificazione grande di tuÀi j ed 
utile de' carcerati fudetti ; a' <]uali fiporgc anco ajaco-di 
denaro per fodisfar:; in qualche parte i loro debiti , acciò 
pofTsno, quanto più- prcfto fi può , efl"i:r liberi dagl'in^ 
commodi, e inifefieddlaptigioiiia. , ■ ■ i ;■ 

, j Iq! tLitti:i giorni dell'annodalia pietà dc'CMònacid»! 
Reiì ' Moniftero di -San Lotcnxodelta Cod^gazìoiicJ 
CaJUnanfe fi diSrìbiiifcC'àqiiaiicip<n>erìvjcoiiéoicBnoi 
unipane per ciaichedudo ^i] fimtle arKO^ 1^ ogaì giorno 
da' Careafiani nel ioro Dfpiiii^diSaiiM'artinojif'chej 
quanto ùaiàì foUievo allapovertàbirognofai'filafciaij- 
alla pìalconfider^one di chi con edificazione l'amniira. 
■Dalia Vénerabile Arcfaicooffacecnitd della Morte,inJ 
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di (èpcHiré gratis ì cadaveri de ''poveri , con ampia &iCoU 
tk' di' portarli ìnquallìfm Chìera , che più li piaccia , ac^ 
compafjQandoiijed alllitendo a' loro funerali, finche li fia 
datala fcpoltura^difpenrando in oltre Cri maritaggi ogn 
«uno, cioè due di romoia 3J-., d'altro di tomola iS.di 
^raao, e con qiiell'Dltimo anco vanaóaoiielGdocati dic- 
co 'in contanti!. ■ ; -.-.'.'S- ^ '.'..<'■'.'■ • ' ' ■ -• 
. lE parlandogeneràlmeatr,'fìcoDAfcccoaevidenza,e 
{i Ipecimenia «Ila gidrnaca ^cfliitrlosì piétofi gl'anitni de, 
Cittadini &i Averfa , che"|ì tolgoao, per tosi dire, di fcoo^ 
ca. il TÌtto^cr fmìvenirc l'ahtui bifbg'no .mai tntncandi» 
di fomminiflrare aggiuti , e foccorfi à mendichi , ancdr- 
che foraflieri ,cheiii gran numero bene fpeflo vi capita- 
no ; in guif*aHe i poveri vedendoli cosi bene , e caritati- 
vamente provitti, batta, che arrivino àmettervi'una fola 
volta il piede,' d&indogiàccmjclic non gli èpetmatica- 
« JlgìfarnUa'slitiirtita , nonlfòla non tè ne |ÌarCofao , rad 
eomelèfo&t» Ottcadini ancor etti , atrivado lino èmet- 
ccTvrcafa con tutte le loroiaaiiglie.Or fe talTcmbra gran- 
de la teacR7iai ohe^aefta Città mottra verfu de' poveri, 
maggióic r^HitkEilì deTC qtielkii che fempre hanno fatto, 
e fanno Cpioiate i i loro prò,' i ttioi Vefcovi, che feilza ri^ 
Iparmio , con prufufa abboodanì^a li fómminiAratió nle^ 
vanti iòccorlì . StgnalandoG (rà.cutti , efbrlc anco fape^ 
rando tutti Della liberalità l'ItluftiiflìmoMonfignor Don 
Ionico Caracciolo, che à conifpondenxa del fuo nobiiittì- 
mo aniino , non folo al gran numero di etti, che vengono 
giornalmente al fuo Palaggio , ma fupra tutto all'intìei« 
ìamiglie vergognofe , anco della Diocett , fk dilpenfare 
ogni mefiiiliuìdìo di moneta , di pane « di Yeftimenn fù 
' ^ ~ 
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.^'ogn'altra provìGoncneceffariapct coprire la nudità, è 
mantenere la vita jcflendo tcftimonj di tjucfta Tua grari_, 
pietà non Colo li funi mulciplicati Limofinieri , ma anco 
tutti i Parochi, de' quali fi ferve per ajutarli . 

Per ajuto poi fpìrituale dell'anime, acciò poflàno Gcu- 
.^ajBcnce fflvarlì, (ooofiateiffituìeeinoltiffinicoporcdi 
pietà d pari di qaallìGa altta Città riguatJavnlff . Ndiak* 
Chìefadi Santa Maria Succarre tnifèristrovafi (bndata_i 
la Compagnia de'Bianchi, che in virtù di aitipliflìmi pri- 
vilegi, impiega i Fratelli aggregati in eiTa, la maggior 
parte Sacerdoti , e Nobili , nel pietofo ufficio di conforta- 
re ii poveri condefinati al patibolo, in a)ùto de' quali 
Y^noo in ogni luogo , ove fia il bìTogno ,ftiico£iori dì 
Dlu^L-fi, ;1 proprie (pclctperefcicicxrcilJorocarttauvo 
miniflerio. , 

Già di ff^ra fi è fatta menzione del Collegio eretto 
pfcfTo la Chicradi San Culo de' Padri Miniliri degl'In- 
fermi , detti delle Croccile; e perciò non È fuor di propo- 
fìto ht qui memoria della gran carità, che fi efercitada' 
detti Padri, in virtù del lor quarto Voto follenne di aflì- 
flere a' moribondi , anco in tempo di pefle (fefercizto ap- 
provato dal Cielo con molti miracoli , regiftraci nella Vi- 
ta di San Filippo Neri, ed in quella del Venerabile Padrtt 
Camillo de Lellis lor Fondatore) fono di grande aiuto, a 
profitto all'anime de' poveri Agonizzanti, in prò de; 
quali con ogni prontezza di gioino,edi tiotte, in tutt^ 
l'ore , anco a collo di qualfìfia laro iacodimodo; fi porta'* 
no in tutte Ic'calè de'Cietsdìnì, ed anco ne' Cafali cir- 
convicini ad efercitareniiApenicocaiKoiiecé^ar)>,afIì- 
fiendolì] coafoitaodpS, e taai abbandonsndolì, iìa cha^. 

nod 
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non abbino relb Io fpiiiEo i Dio; taaeo pììx Ipiccantlo 
ta lotò gna carici, ^DCa ohe iatjucftacongiuatati di 
aggiuCiire à ben màtiiCr fono così ciccoljietti, e giurdignì 
ÌD dircincommodoà quelle calè, dove lì trovano, eh 
De pure domaiulano, òprcndoao un poco dì acqua per 
rìnlÈc.lcarlì in tèmpo di gran caldo, òìunghcziadiallì- 
fteoza.Nclobiiiqaea'opciacotìpictc^a eOì & dèrcica^ 
mr, ma aoco per aggtiico de' m edemi agcHiii2antr,ia vi rw 
tù di rpecial ptiviJcgio ccmceiroli dalia Santa Sede , iiLj 
ogni tcrita Domenica di mele, e nelle Domcnìchedv 
Qo^relìma erpongono nella lor'Chiera il doppo pranzo 
l'Auguftiflìmo S^amento deirAItare per lo Ipaziodi 
[rè ore , in memoria delle tré ore , che il Salvatore ago- 
nizzò in Croce, recitando dcv'otilllme [«cct , ed eccitia- 
do con fcrvorolì ragionamenti i Fedeli , che v'interven- 
gono , all'amor di Dio , ed al fuccorfo di eli! poveri mo- 
ribondi. 

Inoltre dal zelovigìlantiflìmo dciniluItriffimoMon- 
fignor Don Innico Caracciolo Vtfcovo di etTa Città, 
che fantamente j;overna quella Cliiefa , per opera di uno 
de' roderti Padri de' Miniltri degl'Infermi fi è introdotta 
la femprc commendabile devozione , di crponerfi ogni, 
giorno circolarmente il DivlnilTimo Sagramento del-. 
l'Altare in tutte le Chicle della Cùt;t,cBorghi,pcrlo 
fpazio di due ore , per cui fono flateconccffe ampliflìme 
Indulgenze dalia Santa Sede ; il che cjuanto fìa-dì profit- 
to , fi deduce ddl fervore, con cui fi frequenta quell'ope- 
ra così Tanta, che tuttavia và Tempre aumeotandoG 4. 
maggior gloria di Dio, ed utile de' Fedeli. 

Ogni anno negli ulcìmi otco giorni di Carnevale dal*% 
■ ■ i -la 
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la Venerabile Confraternica della Sa ut Ufi ma. Conce- 
zione, osila Chiefadieffafiapronp^liEfl'truEj di Sahtf 

Città , come de' Cafati vicini ì C l'iftdTo fitì iwlla Vcne^ 
labile Congteg azionò; da'^Preti deatro la CatWrale ne- 
gli otto giorni) ptecedencì Ja Pcntecolte , in virtù-di uh_, 
legato £itlo dalla pia mcmoiia di Don Getonrtno Ca- 
ma-'ciacfeiiiplariirimo Sacerdote, e zelante della faiute^. 
dell'anime ; che fù anco uno de' Ftatelli aggteiiati in^ 
detta Con j^tegaìione. 

Si è cjui fatra brevemeniione ù'jlquancccofe appar- 
tenenti alla Città di Avetfa, per non laiciarne fepoltaiaij 
memotiaaelt'oblivioDe, ed ignoranza: lequalì, fepac&j, 
non lì ano ftate molte , nè poliequì comein lucgo nua_. 
conveaiente ; fono nondimeno pochiflìmc.riipettoal 
merito di si nobile Cicd , non anqo odorata da.veruniui.. 
penna con opera propria, cheabbiatiaCtatodellcpatlì* 
colati prerogative, che l'adornano.' 
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RAMMEMORAZIONE " 

IST OR ICA 

, DELL' EFFIOIÉ 

DI S. MARIA 

DI CASALUCEv 

E Mt due IDRIE , i? cui fi fitto a primo Minoolo 

f 4 S.TE SECONDA. 
Motivo ftrehe venip nel Regm 4i Nafolì la 
■Sagra ìmaffne di Santa Maria JiCa- 
' ftdKa tcotttiételdrìt, 
C A J 0 PRIMO. 

gOppo.chelaCittSdiGicmralcmmccol 
» Regno di Soriafù tolta da Saladino Stt- 
condo Sultano diEgiltoalRcGuido- 
\ ne , ottavo fucceirore di Gottiftedo Bu- 
^ gliooe, che nei lopg.tìcupctatal'avcva 
— ^^--^ ^ * "^^''e mani de 'Barbari.non mancavano i 
fienopi Cnftani di Eutdpa in diveifi tempi 1 tutto loto 
■ ^ navethima pei occnluicffllenaa.ddla Divina 
adpofiaone, «ITenJo linfcito rado ogni lo. tentativo J>o. 
eoHi, che i.elr»ino "?«.M«i.Piineii>efladiAntio. 
tto,e Regina ^ Gieroralenune.comeleBitiiii. diCraJ 
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ricorre per ajuto alPapa , che iu quei temprerai fecondo 
alcuni, AiJriaiv) Quinto, ò fèetmdi) altri, Giovanni Vige- 
fimo ; ma avendo trovata pocidifpofi^ionc nella Santa.. 
Sede di ajacarla in Cai ipprefa , ella fi^^^ietite , alla pre- 
fenza de' Cardinali, fece ceifionc , affegnando tutte k ra- 
gioni ,cliéavévi di i|vieIKQgTTti,edel l'r'encipqco di Ab- 
tioctia ì Carlo ^rhéo (f-Angift Rè di Nxpoli, ooa tucté^ 
le follennitàscherichiedcvanfi in un atto di'così gran ri- 
lievo ; Peiloihè ne fù egliTubito, in fegno de! Dominio, ■ 
coronato follcnnemsnte in Napoli ; !a quaì cofa venuta i 
notizia di ijuci Popoli , per moflrare tlTer egli legitimo 
poncflore di quel Regno , iiiviorno Ambafciadori àchia- 
marlo. Laonde Carloper fodisfare la di lorogiufla richie- 
aa , fpedi à quella volta con titolo di Vieerè , e Governa- 
dore un tal Ruggiero Sanfevérino, Cavaliere benemerito 
della Cotona , e di gran ftima nd Rcgqo , per elTcrc uni- 
vcitàlmcnte da tutti amato, conte Cognato di Beltramo 
del Balzo Gran Contedabiledel tnedelìmoRè.cliel'a- 
veva antepofto à tal carica. Giunto queiìi nella Soria ìOj 
£:gnodÌaverprerc,innoraedeiriioRè;il poiTeflb di quel 
Reame, gli fidato giuramento di fedeltà da tnctiipo- 
poii à quello fubordinati, e fogetti . 

Ma perche i Genovefi , c i Veneziani pretendevano il 
dominio della Soria Maggiore , i cui confini fi Rendeva- 
no dall'Arabia all'Armenia , e dalla PtriSa al niàre Medi- 
terraneo, inlorta pelciò trd dEiimifioi-ilììmd gaertiLlit 
.non mancò il San^erina d'nòpnStilìàElì'diODaato im- 
portwa dall'Arabia finora! M^neeJ^bano dalla' parte di 
OSio'.yetlò Thnen^ns,rc'cbd.Moiite dìGalaad,ttt 
Maaa fiileàlMfc<bsii«M<todallà'patodtIj«4'ante^ 

■ " ~ ' Vp- 
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Ponente;nia poi co[ific]eiando,che per cfTcre tutta la Cri- 
ftianicà polla in armi, non poteva il faa Rè goJerc, tho 
per poco tempo, il J iluiprcfo domìnio, pensò, (vificjti, 
ch'ebbe più volte i Santi Luo;rhi di cjudI'Aima Cictà),di 
toglierne una divotidìmaltnagine della gran Verginc_F 
Madre^hc fù dipinta dall'Evangelifta S.LiK;a,Ìvi fra l'al- 
tre mbite in granveneraiione tenuta, per ferhc dono al 
medenoio Rè ilio Signare.come già fecejaffiemecon due 
Idtie di pietra bianca, nelle quali, per antica tradizione, 
dicevafi avervi Ctifto Signoc ooftro mutata i'Acc[ua ìn_. 
Vìqo nelle noize di Cana Galilea. 

Il Rè Carlo gradì più cotaldono, che fe foffe fiato ua 
teroro ricchilfimo, econolcendo di qual preggio egli fof- 
fe , fé collocare la Sagra Imagine con le due Idrìc nella_. 
Cappella del lùo Regio Palagio , dove da luì, e da tutti di 
fua Corte eranoconfommo oRuie, e riverenza cenutc->ì 
avendo dilpolio la previdenza Divina, che non dlèndolì 
altro ottenuto dal Rè Cacio del dominio di Gierufaletn- 
me per fé, e per li fuoÌ dilccndenti.che il fulo tirolo, avefTe 
però , in ìuoi, 3 di quel Regno, l'intiero poflVflb di quella 
Sagr a tilltma Imagine, affai più preggievole, cbe non era 
il medemo dominio della Ckii Sagcofanta; e fe l'in- 
tcnzionc della Regiaa Maria nel donare, che fece il fu» 
Reame'al Rè Cado, non (ii altcOjChe per (àr venire in pò- 
- tere de' Crilliani Gicrafalcmme , non avendo permellb 
Iddio , che ciò fi efFcttuaflc per fuoi occulti giudiz) , voi- . 
le nondimenn, in luogo della Santa Città, farlo ., . 
poffcITore dell' Effigie della Madre del (Ijo Figliuoft^;-^' 
per apportare à Te , ed à tutto ilfuo Reame di Kapo^ g^^^' 
zie/cazaiiuineio,cfaTonre^DalatÌiIìiiiìietlove'iU)lipo- 
i ' K" a " tè 
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tè giungere la cccctftrc M.m lx,! :i=^,io temporale , Io* 
fece co:i più gna vanta^^iii Mirij C'ckllt p^t cicolma- 
re colk faa pracezzione, di doni lovcacelciH il Reame 
Parcenopco:pocendo& U Rè Carlo vantare di cffcr polTeP- 
fore,ft non della Santa Città, e di tutto lo Stato della So- 
ria^ almeno cifcro flato chiamato pacificamente al di loro 
p olfcffo : cofa , che non giunfe ad ottenere San Ludovico 
Rè di Francia fuu Fratello, che dcfiderofo di farne acqui- 
fto, con immenfo difpendio, e travaglio indicibile di 40. 
anni di guerra , vi aveva nel 12S8. , otto anni prima che 
il Rè Carlo avefTe in potere quctla Sagratiliìma Ima- 
ginc , lafciata più tolto I3 vita, che ottenuto di (fucila il 
cotsQto bramato polTefro. 

Strìe à( fQ^Jfori JtlU Sacra Imagine , e deUt 
dm Urie . 

C A P O II. 

QUcfia Sagra Pittura , c le due Urie furono in potere 
del RèCarloPrimopoco meno di otto anni , pec- 
che nel 1284, partitoli egli di Gennaio con tutta là Cor- 
te perkvolta di Bciadifì, giunto in Foggia, elTendo allà- 
Uto da grare infermità, della quale poco doppo mot}, 
nel difpoiK quanto mai egli aveva à beneficio de' Tuoi 
Dipoti , ohe gli aflìftcvano tutti dolenti, ebbe mira alla., 
Angolare bontà di Ludovico fecondogenito di Carlo Se- 
condo fuo figlio, che fu poi Vefcovo di Tolofa, e Santo: 
e perciò pià to&o à lai, che agli altri lafciòipiù che fé fofle 
un Telòro> h Sagra Itnaginccon le due Idrie > mandaceli 
■■ ' gii 
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Parie Secónda' 77 
gii da Ruggiero Sanfcverino dalla Soriaii acciò drizzaflé 
ìq fvio onore foacuafo un gran retnpio. 

Trovava^ in quello tempo Cario Secondo prìgìgneJ, 
nelle Spagne,ove prcfogià da Ruggiero dcirOrÌ3,cra ivi 
nelle mani di Alfonlb Rè di Aragona; inavernuova 
della moree di Carlo Primo filo Padre , ad ogni fiio pote- 
te procurò di fiulapacecoaAlfbnro,àfìacd'Ìmpoircl^. 
(àrli del {ìio Regno lafciatolì. Non fù difficile concluderli] 
il cratcaco di pace, perche Odoardo Rè d'Inghilterra fau- 
tore di Carlo Secomio, efTendofi incerpofto con Alfonfo^ 
rindulfc à darli libertà , purché gli ficoncedelTero per- 
oftaggio tré figliuoli dieflbCarlo,chefiiroQoRobcrco.' 
primogeoico , Ludovico (ccondogciiifo , e Giovaoni- 

I quarto , ò quiaCogenito > con cinquanta Cavalìeii piioci- 
pali dcffuo Reame. 
, ConcKiufa con quefte condizioni la pace, dovendo 

' Ludovico palTare in Aragona, e dubitando di morte ,ò 
d'altro finiftro accidente , acciò la Sagra Imagine , chej 
era in Tuo potere con le due Idrie , foìfero tenute con Ia_. 
venerazione dovuta , rifoife di iafciarle ,comein depofi- 
to ,à Raimondo del Balzo Conte di Soleto ,enepotedt 
Beltramo Gran Conteftabile del Rè Carlo Primo, Tuo 
ftrettiirimo amico , per)eflèt limili e nell'età ,e ne' coflii- 
mì,e molto benemerito della Coionft, confidandoli 
quanto mai avevalnpenfierodi farcia onore di quella^ 
nel Tuo ritorno. Av uta in tanto Raimondo con la Sagra.» 
Imagine , ledile Idrìe, le fcritture, ed ogni altra coTaapr 
partenente ad eflè , il che fu nel 1 a 87. occorfc, che aven- 
do dimorato Ludovico in Catalogna lo fpazio di fecttt-> 
anni ^ed ivi iàtto. molto progteflò ne' fìudj , pei dcfìderio 
anco 
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anco di profittar nello Spirito , ptcfo il Hagro Abito de' 
Min(.ri,rù nell'anno i296.airumo alla dignità Vcfeovilc 
di Tolofa, nella i|uak'dH'ndo un fi>Io anno fancameiite 
ìiffuCO, iiè avendo potuto perciò f.^rfi rcRituire , né far 
menzione nel fuo TctìamenCodel p re i i o fo dep olito deli' 
Imagine Sagcofaata, e deiridrie,pet dedicarli, fecpndo il 
(ao dcfìdeno, nnaChìcr3,rimalèro<)aellcinpoccredel 
fopranofniiiato Raimondo , die conlàperole dell'iateo-! 
zionc di Ludovico, e fpronaco dalla vcncraiione, in che., 
quello era tenuto per li miracoli fatti in vita, edinmorte> 
per li quali trateavafi là diloiCanonizazìone, volle, chtj 
la Sagra Imagine con le due idrie fi confcrvafrcro da' 
Rehijioft delia Congregazione Ccleftiiia , a' <jua!i ejjli 
ne fece intiera , cotale, ed alToluta donazione , come ap- 
preflb dirallì, acciò ficome la Sagra Imagine venuta iii_. 
Europa volle efler folo poITcduta da tré ffgnalati Petfo- 
naggi.cioè da Carlo, da Ludovico, e da Raimondo, co- 
si paQàndo in potere de' Celcftini , foffc da uomini tutti 
Celelti in un Caltcllo di Luce da ellì , e da tutti devo^if^ 
mente adotata . 

Delle qaaììtlf, e fattr&M della Sagra luugine Ji • 

CAP. III.- 

SU' d'una tavoletta d'Acero , ò altro legno confimile, 
che nafce ìn Soria , di forma quadrangolare bislun- 
ga , alta un palmo ed oncia una Napolitana , larga uti^ 
palmo meao mezz'oncia, piana dall'una, e l'altra parte, e ' 
maf- 
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■maflicria poco più di mezz'oncia , vedcfì dipinta ìa bcl- 
lilhma Imaginc della gran Madre di Dio dal m^zzo bw- 
ftoin sù,vcItitaallaGreca cQii manto Iwnato ulcurn, che 
hi nella fpalla delira una tofa indorata . Il cajio c coper- 
to con uapatinoconfìmile al colore dd manco, il dicui 
eftreow veddìi:fr4ggiaC(t (ja.uQ profilo d'c)co,eneli;uÌ 
meno à dm'tuiad^^Rteaa'aliràrofà d'oro ^^i^ap^ 
Le maniche fono dimoitcfacciecK d'oro tcdazurrova» 
gamente guernite, ci capelli involtiin un velo pavonaz.- 
ao non molto chiaro, compofìi, ed acconci, niente com* 
parifcono di roctoilmanto del capo, che cìrcoadato da^ 
vago , ed indorato diadema , affai venerabile, perla mae-, 
ftà del fuo volto, fi rende .11 colore della carnaggione è 
più collo fofco, che ciliare, tirando al l'oliva [tra, che nella 
delicatezza de' proiìli,eneiraggiuftatezzadc'membrì,mo- 
ftra d'efprimtìre al vivo itrembìantedìcolei, che accolfè 
ne! fuo ventre chi creò l'Uaiverro.SofUeae col Jìniftro 
braccioil Bambino Gesù, che veftico di Abito cangiante 
tra Eoffo , arancio , ed oro, (Irìnge colla finiftra mano un_, 
carroccio involto , e piej^aco (" efprelTìvo fegno delle con- 
tinue fnppliche , che li porge ì; favore dt' fuoi devoti laj 
Madre ) , e cenen do la delira alzata vecfo il petto di Ma- 
ria con due dica dillefc; amcndue amorolà, e Icambievol- 
meace iì guardano. Hà ne' piedi il Bambino due fanda- 
letti lionati'con profili d'oro , ed il diadema lìmihnente^ 
dorato con una Croce azurra nel tnezzo , rende non poco 
vago il fuovencrabilcvolto.Tuttalaragracffigieècir- 
condata da un campo d'oro con linee molto (peircé&- 
miglianza di raggi , i dicui colorì ne' paoneggi^end , e 
lèimiìanti fimo cosi! chiarì , e vivaci, cjie parecflct fiata di 
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- DtUa certe&^a , che quejfa Sagra ìmt^nr^tL^ ; 
- ■ §perii éell'Evatigeiifla Saa Luca. 

CAPO IV. 

È forti zzafogliono inario clleco- 
fèu te rfi.La inia,chcr chia ;^n5, . 
nane cosìficura,t o che fia bene tadacu ::rcf^ 
(cr ifenfifocto adefferfacilm inganni .! fe- 
conda che vien detta elJaR^ionc.c iùficuradi ue!- 
]a,tutto che non fu ben da tutti cieduca,per non aver tut- 
ti i'intelìetto da nipurgato ,ncdi Ipeiien-ia , ti di • 
dottrina ricol ijcfi d'Autorità pereflere 
più di tutte ]' tre ]a più accreditata da tiìt~ '■ 
' , ver elJa djper ,., o detti,e fcritture di qual- 
che perfonag o, C!'.e (iapernaturavetace,comeDio, 
(n Ila cuiinfallibilei.ertezzapcr<fret difeds fovranatu- 
tale ,c Di ina,nonpMi) cadervi «erun fo fp cito d'in gaa- 
no)òdall' fperienz dio fegnalate, -olie tjuali quai- 
ch petfona illu fi è refa ' a una p iìione affai ce- 
lebre; e c|ue effer certezza fede n iraiejcd urna-, 
naf.ic jfcet ,ciic per accertarci, (è tj SagtaEffigic 
di M fia dipin a aìglo San . , non vi irti- 
ehiedt ce za ' .,( _uòf ^enteeflcr fal- 
la, ma le , rtezzc , - .R.;,: . , . .;f Autorità, -che 
come più proprie , ci ferviianno di fcorea ad invcftigar-- 
ne-lavstit^. ■ ■ 

In provadichefl diffleftieticpnridetare,,cneÌìrJtro- 
rano nella CriftianitàtnoitiniBieEfEgie, sì' dellagr«!i-«- 
Madre di Dio, come del noftto .Sai vatòrcj.e d'a^Ì.S»ilti,' " 
Li mi 
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ma non in tutte fi compiace Iddio di operare miracoli , e 
grazie à favore di ciii devotamente le venera j onde dal 
vederfi quella divina Pittura di Cafaluce clTer cosi mira- 
colofa , muove l'animo ad invcfligare la cagione, e l'ori- 
gine, donde derivi più in cffa, che in altre tjuefia virtù di 
operare cosi (pelli , ed inuditi oiìcacoli . Non può ditfi ef- 
fetlsiiuttiii,sùlaqnale,6coll.qo»leeJkriirededipin. 
ta, che l'mfluirca virtù coiignmde.niemte altra noni' 
fe non legno fragile, e colori inetti il ptodotr» egnti tan- 
to Ibani. Nè meno può crederfi elfer la forma, c4ll, onde 
delineata fi vede , perche «juant'ella per quello .che tip. 
prefentafliuove I alfeeto de' riguardanti,alt,etanto come 
cofa infenlita, fi tende inettaà fentirleruppliche di chi 
olsequiofamente la prega. Ni può flimatfi. che (ia il Ino. 
go,ove ritrovi,perchc ovunque ella fia.òinCafaluce.ò in 
Averfa , fempte difpenfa favori . Né per ultimo il coleo, 
che fe li ptefi. e le fuppliche ,che fe li fanno , come fnc 
cede m altre Effigie i Tei confimili , polfono produrre ef. 
feto con mirab.li,per non elfcr ugnali in tutti gl'animi di 
chi 1 adora , nè in tutti tio».riiladifpofiaione accoppiata 
coli, inedefim. fede , e fbrvote , che (I ricerca per opera, 
mnacoh. Se dunque non battano tutte le circoftanze del 
fopiaddotte tagioni, deve per necefiita ricorrerli all'o- 
iigrae , da eoi dipende, cioè dalla mano , e molto più da' 
menti lingolari dell'Evangelilla , che la dipinfe ; ben fa- 
pendofi quanto fi refe egli celebre , non pure per avet 
lenito, e publicato il Vangelo, mafopra tutto per aver 
confecrato quanto polTedeva, e la vita Re/Ta in onor di 
Gesù , che tuMnera Onoifoifid'acqua.clic fi danno ner 
fuoajnoieà mendichi. - ' f' 

. Ed 
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Ed in ' qnol modo' non doveva it gforìofò San Luc^ ^ 
avere la prerogativa di cominanicaire all'opere del fuo 
pennello la virtù di opcraremiracoii, focglifùcosì par- 
ziale in onorare lagran Regina del Cielo^ con laquale-> 
ebbe familiarità jedomefticliezza slìntrìnrecai' Eia egli* 
comcferiveSimcooe-Meta&afle, udode*7l.Di(cepo]i,e 
cotanto olTequiofo alla gran Vedine Madte'iclicdoppo 
J'Afcenftpnc del Itio Divino Figliuolo per lorpaziodi 
quali fette anni, avendola riverentemente lèrvita, meritò 
ricevete da lei grandi, e fegnalati favorito nd'egli per cor- 
lirpondetli non lafciò occalìone d'ìngranJire.epublieare 
Je fue glorie . In fatti nel Vangelo , che fcriffe, teflendp la 
Genealogìadi Gesù , dóve l'Evangelifla Matteo, prefala 
lincadi Salomone , h terminò in Giacobb* Padre di Giu- 
Teppe , che fi fpusò con Maria; egli all'incontro portando 
Ja dilcéndeiu» di.NaGano/ratello di Salomone > la fà cpr- 
miiiare in Heli,clie in iingna Ebraica pocb difièreniio da 
Heliaebim , ò Joacliim,fìche(la Soriani , ed £gizj C co- 
me aSènnano Filone , ed altri anticliii e moderni ) (twa 
tutti, tré rìpucaufinonimi^ebendhclìaco& certa, chc^ 
Maria fuHc figlia dÌGioacbnio,nonperq[iefto credei 
aver errato San Lnca in attribuirli Gtuleppe per Padre; 
mentre intender potcafi, che quefto Giufeppe, che fù Pa- 
dre di Giufeppe fuo Spofo , età anco ad elfa Padre di 
Matrimonio, cbe è l'iHelTo, che Suocero, nella guifa, clic 
.Ciulcppe fao Spofo non era naturale , ma Padre putativo 
di Crillo. Onde Te dall'Evangelica Matteo f&folode- 
fcàtti la'difcendeazadi Ginfèppe ifisnza iàrmentionc di 
({nella di Maria : S,Luca all'incontro con parùal rimon-' 
bianza dcCn^ndoIa^on volle privar Gerà della {Kopriii 
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. difcendenza tliMaria fua Genitrice degoillìinijcome più 
diffufa mente confermano Filone Ebreo,Pietro Galacino, 
Giovanni Annio , Driedonc , Roberta Goufjec, Giovan- 
ni Gagneo , e Giovanni Lucido . Non è dunqye meravi- 
glia , fc li meriti regnatati , de' quali fu ricolmo San Luca 
più elle i colori del Tuo pennello impreflì dalla Tua mano 
ia qwfta tavoletta , che efptime il ricraetco della Vei^ 
ne,^uiocaggione di canti prodigj,chefi veggono alla., 
giornata operate j perche cffendo vero, che egli avendo 
dipinte al vivo altre Imaginì diMaria , e di Gesù fuo Fi- 
gliuolo, per la gran familiarità avuta con elfi due, anco in 
vittùdiefTe operava micabilieflètti , non fliloriducendo 
non pochi Gentili alla verità della fede, m a anco caggio- 
nando inutìtati prodigi, ogniqual volta, cheli fcopriva in 
occafìoncdipublicaril Vangelo - Onde deve anco tener- 
li per iadubÌtato,cfac:4]uefta Sagra Imaginc di Caiàluce^ 
operando anco IpeUÌ leToVranaturali portcriti,nonJ!ìa^ 
opera d'altro pennello, che dell'iflieini Santo Dipintore, 
«ne à rotte le Imagini da lui dipinte hacommuoicata^ 
qileltt virtù miracolofa per beneficio di chi con offequio 
M venera. 

■ Ma quand'anco ogni altea cofa mancafle, baflcrà il fo- 
to tèlliinonio d> rottigli abitanti di Gierufalenime, che^ 
cffeado bene ìnfonnati efferquirflauna delie pitture del 
Ibpra/cceaiiflto Santo Evangelifla , per i grandi miracoli, 
che ella operava, tenendola perciò in venerazione gran- 
diflìma , non potevano ingannacfi in crederla fatta., 
dal Tuo pennello , mentre ivi ben conofcevanfì l'opere^, 
vhe dipinte egli aveva j in guifa che Ce non fuffe elhL> 
«pm delle lìie mani, non vi farebbe Aau la condaoua^ 
tra- 
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tndizìone da Padre in Figlio , c perciò oònfaieiibe fiata 
ia quella llini3,c;vcoci;azioac,adla quale Ru^iero SaB^ 
faveriao trovò cHèi dacocciElU teniua,Onile nòa fdo^ 
VaucuritàicKc ivi ^ avéta di^jcet^ic per ilpucgatogiiN 
diiiO) in (apcr difceiacid il vero dal &ilb,m ^ anco fì mofiè 
éàle relazioni veridiche;, che, ricevuto n'aveva à Icegliec 
qaeltafrà l'altre, che ivi fi veneravano: e eoi titolo di Pit- 
tura dcll'Bvangeli&a San Luca , la mandò in dono al Tuo 
Rè, il quale acccrtacodelfaverici del fatto, la tenne in-t 
casi alta Jlima, che lafciandola poi à Ludovico il Santo 
Tuo ncpoce, rioipufc, che in Tuo onore li dedioai&una 
Chiera il che iì 'l^blie da hii prootaméate ctcguito , & 
tumii^ flacapnreoiite^dadiàitiuttEe'V 'fc^aciMipoiRai' 
mondo del Balzo donandoballs Rcl^ióne de'Celeftidit 
ado»^ l'ìnCeaiione dei Samo VdG:oTOi m^rnv da qus- 
AiaelCaflclb di'&raldo»idivsaunè^lotM<MuRe«}> 
tenendoti foitcau»qa:lIaveneia3jieiK),'eke medKL.,. 
e dagli el&ed miracbtofi , cli« ivi , ed ìa AnàSi alla gior- 
nata da EfTa operate R. veggono , chiuameiits co- 
nofcefinon poter efferqoefla ì^ra Fittnra,cheoperadel* 
le manìdi gocl Sanf'Unmi>,cn ci^becosìfbctMifdii^ 
tùnfeàlsfamtlìaììidcoiiAiiaiia.' 1 ■. \ ■ ■■ ■ ■ 

Ih qtial luogo ^ e 'maniera venne cottfervata mchtji . 
■ trajptriò ^aSmiala SagraIm^gine,ecomeal .' 
. frtfinie conferviifiìn Cafaluee. 

C A P O ' V. 

NOn e dnbtOiCbvaVcitdocotiolciiitollQggiero San-r 

tuca> 
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^ura, aveireancoufacaogni diligenza poflibilc nciiriàit- 
. dula al Rè Cdrlo fuo SigncJ[e,accÌò per si lungo viaggio 
6i& EUa fartM^con tutu 4]QoUa vancnuiooe, cke con* - 
veomG. Fecds.pcr mcoraccliiiidqretiiuiÀScatoh^'i 
che per il raro artificio della lìia fbitna^ lavocodii chiara- . 
mente àraaofcere ki qoal Aiina cgliccnclTe queft'Effigìc > 
SagratiflìmavOi quefia Scarda è di figura rDcoodi^ pet ' 
qdanCo lì olTerra, è di l^ao,^uafi Umile ai notló di can- 
na d'India, fatta al torno, e lavorata con tal ni aeHiia, che 
può diifi elTer ìana delle più race còle d'Italia'. Hi la fiaa_, 
malTiccezza come un grolTo corame, ed c di diametro via 
,pa]mo,e mcjzo.Napolnano: di foitò^lólla parte diCuocì^ 
che h DHita, Jiiungiio {l'iatiMno,e tutqaaldl dcntoar^ 
tìnta oi a%ro-fopT>te]a'fi)ttilifIIinaiedÌaveidiciaUÌik 
tal modo rilptendebdocol (no luflio, nppra&ita vX 
vtvògli o^etti.che vidtmìranoidentroìi eopcrcliiàiche: 
aQCo.àj>!an9 dalla p4tte di (òpra,* vi R Tc^onoolcunì: 
caraueti, che iì minano Siriacii dt^oftitaduei^lu 
nella maniera, che fìegue : 

£ fi tredc. abbino il fègucntcfignificata: 

;Af.iGQ mcnsas, òvcro, opus vm lucm: 

Dalla parte di fuori è tutta di color rofTo , con varj 
lavori d'uro , col.ìAedefìiìioJuftró' > e pulizia > che-> 
èdj dentrojt^tflfìcjlfeado'del Cqttrchio, che è m^ro, 
di cuÌinin^>ig'.^«^EiiWÌtaeatQsl rimij àasxxa fac^ 
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c[ua un TJragoncdi corpo !ungo,e ciÉorco, dalUcuì bocca 
fi vedeulcire una fiamma j egli hà barba, e quattro piedi 
armati dnoghitf adunche, con uno de 'quali tiene riftrec- 
10 un Pómo d'ory , che h dà non poco ornamento, e va- 
ghezza ^ l'altezza poi della parte inferiore didentro detta 
Scàcola;&di oncie tré , d tjaella del coperchio pur daU 
la parte di dauco è d'oDcie due , «mezza: di modo, 
che tatto i) vacuo dì detta Scatola è altgonciecia^uo, 
6 mezza , 

Trovandofi in Napoli ITmperador Carlo V. moflb 
dalla fama de' miracoli di quella Sagratilìimairaagine.fi 
portò in Calalucc à venerarla, come più apprelTo diraifi j 
e lioppo averla adorata con reiigioriilimo olH-quio, mo- 
ftrandod-li la Scatola fudetta.entto cui Ella vcihk- da So- 
riani fi^ anco celebrato il dio raro artifìcioiunde egli aven-- 
dola acteneameace olTetvata, pec chiarirli le fuiTe vero 
quanto fc li diceva; chiefia licenza à Macftco Raimondi; 
da L$:ce Abbate Generale , ed à D.Lnca di Poliflena ali* 
ora Priore, ivi prefente tchc l'afliftevano, cavatoli il pu-- 
gnale ruppe con la fua punta il coperchio di effa in"una_> 
parte , come al prefentc fi vede, accertandoli elTerc veri- 
dica la relazione datali della fui qualità, e flruttura. 

La pietà devoeiilìma d'un perlònaggio si degno mo- 
Hraca verfo queflfimagìne Sagra , deve fervic di ftimolo 
à tUttigprecìla menti; a'Nobìli cosìlontani,coine vicini pec 
imitarne l'efcmpio , col muoverli ancor eHì à vilitarla^ ■ 
e tìverirla ; giache quefta Iraperadoce ìnvittiflìmo , cosi 
occupato nel governo degl'immcn fi ruoi,Stati,pure trovò 
lu t^, e tempo per venire à venerarla, tanto più,cjic ino- 
fliuidDlì lagranRegina del Cielo cosiptopcnzad'dTcf 
M ri: 
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riverita in queftafua S'aera ElTigie, in virtù della qualaj 
operacosilpefli , e rairacolori prodigi > devono tutti in- 
conttar il fuo genio, co! fpeflb vificaria , per oftenet ne le 
grazie , che sà Elia difpenfare à chi con oflcquioi'adora . 

StàalprefeQtcripoftaqueftadivoCafictHraiitunTrw- 
no^'ai^ntofioiflìmo , attificiofamcncc lavomo:, alco' 
palmi cinque, ed nn quarto, e largo due, c t& qQattif la^ 
cuÌnobile,cdingegnofa ftnittura ornata tutta di StatuCr 
Nicehi,FrontìfpÌcj,Modiglionì,B3[IiriliCTÌ,eFogliami,fà 
ftupire chiunque la mira, per la quale IÌ fono fpeli daemì- 
k ducaci , liberalmente à quefto etìetco donati dalla pietJ 
ds' Fedcii.e con profufa libetalità impiegati dalli Signo- 
ri Govetna4ori deflinati it fervire la Sagra Imagitie dal 
Reggimento della Città di Averiàlin onor della <]uale,an. 
co da eiE è ftata dedicata una fontuolà Cappella fica nel- 
la parte deftca della Chiefa dentro il Caddi ©.cMoniftonj 
di Cafaiuce, vagamente ornata di marmi , e ftuccfaipofti. 
in oro, dove anco fi confervano le due Idrie , che mandò, 
con la Sagra Imagine da Gierufalcmme Ruggiero San- 
(cverino, come fopra fi diffe. 

DclU Ftjìe , che ft ctkhrano in onore della 
Sagratìjpma Imagine. 

C A P. y I. ■ 

LA continua frequenza del Popolo della Città, e Dio- 
cefi di Avecfa , come pure il gran concorfo dcllt* 
Città^e Luoghi circonvicini, e la moltitudine di Vcttona 
- Nobyi, fpiincipaJidcUa Cittì* Napoli, e diiiiiripifi 
ion- 
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lontani Paefì,tra'quaii fenipre fono flati anco diverfi Rè, 
ed Imperatori, come fi noterà più rotto/pititi dal defidt:- 
rio dj venerare in qucft'lraai;inc la i;rsn Madre di Dio , 
ed anco dal decoro con cui oHA-.afi da' Padri Ccitllini la 
C'hiela di Cafaluce , dove EJla , come nella fua Regia_, 
lifiede , fà credere , che ivi fi cdcbti ona perpetua_j , 
cconcinui fuTlennità , prccìlaineiicc nctic; Fcflc princi- 
pali liei Signore , e della fua Madre Saiitìffìma: ad ogni 
modo fono (lati afTcgnaci duegiorni dell'anno, ne' quali 
con fpeciale apparato, e frequente coocorfo Te ne ceic-. 
brano più fpeciaìmente le glorie. Queftifonola ptima.j 
Domenica di Maggio, ed il giorno diciottc fimo ai Otto- 
bre dedicato all'Kvangelifta^ Luca , ne quali difficile^, 
ricfce defcrivere il niimerofo concorfo , e la pietofa devo- 
zione de" Fedeli, che fi portano nel Caftello di Cafaluce 
per tnbiitacliccUioQcquiQlc adorazioni quel culto, e vc^ 
aerazione, dir melica . RccainetavigliailvedereiiNa* 
.tìle, e ricco apparato della Chielà, ed Altari, che gnemì- 
ti di ricchi Argenti', e di pcezìofa Suppellettile , rendono 
decorofa la celebrazione degli Ufiìcii Divini, perlaquale 
dall'Alba fino al Mezzogiorno aflìfte numero grande di 
Sagri Miniftri , àifine di fodisfare le rìchiefte de' Fedeli , 
et ei devotamente s'accofiano per tflerprofcioitidallcj 
colpcyccifcarfi del Sagro Corpo del Signore nella Men- 
za EuCatiilica . Accrefce poi oltremodo quelta follennità 
l'armoniolb- concento delle canore voci,e de'muficì litro- 
menti, che nella Mcfla fo Henne pontéfic alme n te celebra- 
ta dal P. Abbate, fatino tracaogiare quella Chiefa in uii^ 
Paradifo, riulcendoiltuttocon ordine si regolato, che le < 
bene it cóncoilò fia cosigraode nella Cbiefàj nelChid^ 

Ma firo ■ i 
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ftco,ne' Cortili, e fopra tutto nelle Strade, e nella Cam- 
pagna , che circonda i! Caftcllo , ed il Popolo fia_« 
così affotlato, e nuinerofo, non vi fuccede, per ordinario, 
diliarbo , ò inconveniente veruno,anzi più toflo diletto 
grandiilìmo in veder Popolo cgsJcopiofo lecitamente, 
jicrcarlì) ed accoppiare alla devozione una modefta-> > 
e noa dìflbluu allegre^Ka . . ■- ■ r 

Dt' preJigH mìracolo/i , che cfera la B. Vergiiit • 

fer me&X=o dì quejia Hagra Imagine . 

C A p. y I L 

NOn deve crederfielTcr Ipinta kcooÀ>netm^pAi 
defcritta de' Popoli à vene^ ladevotif1tni3-. 
Imagine da qualche inutile, e leggiero motÌvo,S da altra 
■vanità cutiofa;mi ò dall'obligo de' benefìci) già ricevuti, 
per renderne le dovute grazie, 6 da gravi bifogni per ot- 
tenerne favori , ben Tapendofi non effervi ftata perfona , 
che fi a, al potente ajuto diMatÌa,con fiducia ricorfa, cho 
non fia riniafta pienamente confolata : La noftra fragile 
natura non così facilmente,e eonincommodo à fare ope- 
re di pietà fi riduce renonèdairpjra;^ioncdivin3,òdalla 
propria utilità ftimolata^ onde non è ftupoic,che fi muo- 
va numero così eopiofodiperfune di qualunque condi- 
zione, come fi è accennato di fopra, per venerare quella 
Sagratiffima Imagine , non folo quàndo fi trova nel Ca- 
fieUodi Cafaluce, luogo della fua refiden^a continua, mà 
anco quando viene portata nella Città di Averfa; perche 
fuDo coti copioG i fa vori , e cosi abbondanti i bcnclìcii , . 

che 
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clie Ella 3 tutti liberalmente difpenEa i che ogn'uno non 
pu&far dimeno in rendimento di grazie, di tri bu cari toj^ 
i"equioÌLimentecol proprio cuore fc tteffo. 

Non può si facjlracnce fpiegarfi quanto llano fempre 
fiati gli. criètti mirabili, che à prà de' bifognoliinogni 
tcmpu ti fono vedud operare da quefta Imagige S^ro* 
jànta. 'Siaoo pure afflitti da fpìriti jn&raali gl'OlMì ; 
che le non hanno altrove tro'0£to al loro travagliofffi- 
paro, il fola prefentatfiavanti queftaSagraPictura, fi 
che in un tracco, ù ne fiano in cucco liberi, ò. provino vr.c- 
no fiere le loro hifernaii moleftie ; inguifa,che qualun^ 
c[ue volca fuccede è in Cafalugc , ò in Averfa k liberazio- 
ne dì qualche £n erg umena|aon ^oflbno traccenerfi negli 
occhi de'rigualdanti ]c]agrime,c.pfifcrmài3di3lì tutti fem- 
pfe più nella credenza di noftra Santa Fède, in vedére^ 
ojitrrare colè, tantrq.prodigiofc da qucfta celefEe Pittura .'■ 
Ne foto moftra aver Ella fqpr a l'Inferno il dominio , per- 
ehe anco dgn'altToinfortunio,è travaglio perdealfùoco- 
fpectoi! vigore;ChipuònumerareleinferinÌt& d'ogni for- 
te guai icet'ììafta non folo il di lei afpetcoàfogacle, ma an- 
co il femplice ogiio, che nelle lampade in fuo onore ccn- 
fumafi , applicato ad ognimalorerifana. Le piaghe più 
incancherite, le ferite piiì.petiglio6, ie febri più acutOf. 
emaligne, idploii] cd<^'altroma]epiùgrave,iàg-' 
jjeudo da chi Ii prova, ìn un tratto fi curano j Quanti, 
bifognofi hà Ella prettamente foecorfi? quanti fehiax'i ,"ò 
prigioni hà poftì in liberta ? quante inimicizie ha cflintt? 
baltando per teftimonio autentico di tante grazie, non fo- 
lo il numero copiofo d'a^Hìtti di ogni rorte,che viconcor-' 
lODO per lendeiti umilmeme le grazie, mà atica.Ia ijtian- 
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tità de' voti, che pendendo dalle pacctj della Sagra Cap- 
pella , attclìano non cflervi infermo , ò travagliato , che 
ricorrendo al di lei potentillìmo ajuto non refti appieno 
confgìato, e guarito . 

Ne in quello fclo -la Sagra Imagine miracolofa fi mo- 
ftra, percne anco , come fc le chiavi dell'aria in Tuamano 
tenc{[i:4'apre,e chiude à Tua voglia inbcaefictodif Ila Girti 
di Avctfa,e delle Tue fpaziofeCampagnBiin tempo dìlun^ 
gafìccità quando fi defidera pioi;gia,ò in tempo di piog- 
gia conùiiua quando fi brama il'rèrenu . Balla fclo , cha^ 
ricartendofi con calde prt'|^hiete , ed aflettuo^.- dimcfira- 
zioni dioffequio allaVergioe.fi porti poi quetUfua Sagra 
Liiìgie da Cafaluce in Avéris j che iì ottiene in no baleno 
la grazia ; efièndo oofà (f;gbadi ftupoce , ctie comincian-. 
dofià trattare la Tua trasiaziotie fblfeiitié, vedelì incon- 
tinente bene rpello turbata l'aria nel meglio, delfuofete- 
no, quando è neeeffatia la pioggia, e bene fpeflò raife- 
renarfi, quando ella per le continue pioggieènociva. 
Eficodo più volte accaduto , chechiufoii Cielo piùcKcj 
se fuffe di bronzo,al comineiarfi la Proceffione.hà comin- 
ciato anco ioafpettata la pioggia:in guifa, che non.pmcj 
giunge la Sagra Imagine in Chiara, che reflaaQc|ii'£lilì 
alcune fiate in baona>pRi:t? pé; la JielTa pioggia bagna- 
ta, la .(^mma- cotanto è cntt laGiEtd'idi ATeifadique* 
0o fìcuto,-c pottentofò miracolo, che non vi è niemoria_> 
e&r ella mai fiata defraudata del fiio dcfìderio in un_ 
fomigliante bjfogno dalla fua Protettrice Maria . 

Mà bon reftringonfi folo i^i tempo di liceità , ó di 
p.'°ggÌ4 grazie, chedalla Sagra Imagine rìcevgnlì, 
perche in ogn'alho tempo calamitofo fpcrtmcntidì pro- 
pìzio 
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cojnemfaprodigiora, ciòche oc :orfe l'anno i6f fi.circa 
il mefe di Marzo. Fecero iftanza premuroliflìma tutti i 
Maflari de' circonvicini Cafali , acciò fafle condotta la^ ' 
Sagra Effigie da Cafaiuce in Averla ; m;ì perche non ve- " 
dcvafi efTervib'fogno ni di fereuo,- ni di pioggia, pi:r ef- 
fcrc la flagione teitìperata -, e le campagne in buoniflìmo 
fiato , veniv3rnegata da' Superiori con gialla cagione la 
cotanta bramftGaTiccnìAdtRMféritlajmà.vicpìùcidccn-' 

mai acciduta-^' dòtidelceàdetc allctionttaiije {j^ghìcr&j, 
con le quali bramavanuvcderla Ssgralmagine nella-! 
Città trasferita: .Condotta, chcEllafil, accompagnata 
da in numerabili; Popolo, concorfo piùcopiofo perla_. 
ftraordinaria venuta di ciucila nella Città in tempo , che 
pareva non eflerneceffità divenire,nóh fapendo jlCano- 
nico,c}ic officiava qual delle due Orazioni dovefle dire^sè 
per uactenere la pioggia , ò per impetrane la ferenità, gid 
chi non v'era deliuna, nè dell'altra il bifogno , parve 
opportuno tutte due recita ri e, acciò la gran Vergane eon- 
cedeffe <juella'grazia,che più era giovevole al Popolo,che 
con tanto defiderio fatta trasferire l'aveva : ed ecco , che 
doppopochigiorni.cheivi dimorava Li gloiiofaEffitMC,. 
8lfolicovenerata,cfervita,fenza (aperfeneil tome, li Ico-. 
prìinNapolila Pefte, morbo non conofciuto, nèivi,nè 
»ltiove:ÌQ tal anno, nè fino all'ora nel Regno. Confide-' 
Ht lìpQ&-con quanto maggior affetto fù la cereftc Regi- . 
Hada.tuttìriverita, cprtgata, e con quanta premura nel- • 
k GitCà ìcatteniita finche ci^atdfuffejl contagio, ore. 
Ella ih qùdnwQ&è nonlJafciò^ con^uMìrc grazie innpri 
me- 
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nicrabìTì 't, poidié non pochi cocchi dal male , ricorrendo 
. al Ji l^i Patrocinio reltorno liberi : alcri nel più belìo del 
periglio confervati rimafero : ed univecfaimcote tutta la 
Città con perdita di pochi Cittadini fi!t da quel flagello 
'mirabilmente faivaca. 

Metavigiiofo fù anco il fuccefTo occorfo a' giorni no- 
ftri nel Campanile della Chlefa di S. Pietro àMajcila di 
-Avcrfa; poiché nell'anno i7o6.a'-3.dÌNovembcc ef- 
fèndolì per l'impeto d'un ìmprovitb , cgcan Terremoto 
' fiilDjTa m luogo,edinclinatà notabiiroerice la Croce di fer- 
ro polla nella fommità di'detco Campanile ,iion Colo iàc^ 
va comparirlo de&rme,màvolevavi fpe(à notabile perri- 
'diklaal proporeioffato fuo firo. Accatfde, che eflendo Ha- 
ta portata queftaEffigieSagrofatita in Avorraà firte di far 
ccDatele continue piogge ; clie danneggiavano notabil- 
mente i fcminati^di campi.ecco^he la notte fiiSequenlK! 
a!h Tua venuta nellaCittà,fufcitoflì così gagliardo^ im- 
pecuolb il \-ento , che non folo sgombrando' tùttc le nub-: 
bi refe chiara l'aria più che se fuffe criftallo; mà'don la fux 
gagliardìa raddrizzò Ja pefante Croce di ferro , con tutta 
la Palla,e la Bandecola del Campanile fudetto, rimetten- 
dola al prillino, e proporzionato Tuo luogo , in tal modo, 
come fe mai nè fiifTe ftata rimo/fa , con llupore di tutti , 
che nel vegnente mattino raddrizzata la viddero . 

Nè hà mancato in airri diverfi bifogni, e calamità laJ 
Vergine gloriofa dare manifefti fegni'd=llaProtezzione->. 
fpecialc, chediAverfaEllariene. Si hà per tradizione" 
di non pochi degni-di fede, che queftafualmagincrìfc- 
deodo inCafaluce mó0aG da sè folft dalla fua>Capp«I' 
la, lì è'&t^ tEOvaic in tnezzodellxChicra, c[U3CÌ[L^ 
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procinto di voler fare il folito viaggio in Averfa ; ò emen- 
do in Avcrfa nel riportarla iuCafaluGc , penfando tutti 
non effcE più bifogoo ivi della fua miracolofa prefenza_. , 
alcunefiated è refa così grave, che quei che ia portava- 
no,ro(leiierne non ne potevano il pcfo: altre hà fatto iòr- 
gerc per le ftrade cosi gagliardo , ed impetoofò ìl vento , 
che fono ftati necelGiati Cornula in dietro, per riportarla 
di donde tolta l'avevano, tutto tempre però per arrecare 
giovamento alla Città, ed a' confini di clTa.bitbgnofì del- 
la faa picfenza in tempo di grave , benché non cono- 
fciuto bifojfno . Incredibile riefce il deictivere gli altri 
ihnumerabili ptodìgj da Effa bene fpefTu operati d favo- 
re di non pochi ForalìierÌ,alle volte anco ErcticÌ,è Nemi- 
ci di noflxa S.Fede, ehenoninducendofidcredetepo- 
tere quella pìcciola Imaginc operate cofecotaiito Ibane, 
e non avere quella virtù, che già decantava la. fama : in_, 
vedere poi con proprj oechi,patenti,ed inulìcati i prodigj 
della rtreoità, e della pioggia> con adorarla, Il fono pron- 
tamente, abiurando i loro errori,foggectati alla Fede, Or 
daq'.iello, ed altri rairaliilillìmi fegni operati da i:[uefta_j 
Saj^ralmagineà beneficio degli Avei falli , può dirficon 
molta ragione aver cili in mezio di loro la Dataria delle 
grazie.giàche fono con fpecialfavore dalla gran Regina 
del Cielo aHiiliti, eprotetti. 

Della fdlei7ne , e devota j>ompa con cui LtSagr.iì;;!agine 
■v:e--i portata in Àverjh , e ricondotta in Cafaltrce. 
CAVO Vili. 

IN. accorgerli li Malfari de' Cafali vicini ad AverfaJ ; 
che le yettovaglic lèmioate. nellcCaiiifiagaedjo- 
N ' tor- 
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torno fono in periglio di perderfi, ò per le pioggic fovcr- 
chie, ò per la ficcità che le brugia, formano ineoacanente 
devoce Proceffioiii,e pomndofi neìJa Chìefa del Caftcl- 

10 dì Cafalucc , ove rificde per ordinario la Sagra Imagi- 
ne, con vive lagrime, c premarofìffioie ìftan^Cj pregano 
la gran Regina del Cielo acciò ripari il periglio , cheli 
fòvraAa^ ma perche defidera la Vergine gloriofa dircfvi- 
mere coll'afpetto di quefta fua EiEgie i danni, che poflb- 
no caggionarfi dall'aria ò troppo piovof3,ò foverchio ac- 
fìccia,non fi compiace di condefcendere alle prcghiertj, 
clic li fono fatte nella fua Chiefa di Cafalucc, perche vuoi 
cflerc portata Procefltonalmence inAverfa. Vedendo 
dunque i Malfari, che nulla ottengono, tutti unici prega- 
no li Signori Eletti al Reggimento della Città , che à ri- 
guardo dell' urgente bifogno in cui lì trovano , piglino 

11 temperamento opportuno per far condurre à loro prò 
quell'Ini:! gi ne benedetta. Avuta quei Signori l'iftanza, 
e conofcendoeffer giufia la di loro richitfta, inconCanen- 
te ne portano la notizia à Monfignor Vttovo , pregan- 
dolo à permetcere, che la venerabile Imagine fia condot- 
ta in Averfa; al che condefcendendo il Prelato , fà fcrive- 
re dal Tuo Vicario al P.Abbate di Cafaluce , alqualeanco 
fcrivono li Signoti Elctci, con elporrcilbifogao, che.» 
tengono , acciò conceda la Sagn Effìgie per coodiirlft-. 
pompofaraente, e collocarla nella Chiefi di S. Pìetioi 
Majella della loro Città , per farla ivi reftare alla venera- 
zione di tutti , finche fìdegni la Vergine di compartir le 
fue grazie a mifura del bifogno, che n'hanno. 

MofTo il P.Abbate fudetco dalle preghiere, ediftanze 
di Pufoniggid degni, eoo ogni prcnuesza s'iadnce à 

COtt- 
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cónSdctIilaSagratillìmalmaginci onde adeiFetco di 
condur[a,fì portano li Signori Deputati al Governo di Ef- 
fa , con tutte le Confraternità della Città nel Cafleiio di 
Cafaluce.ove fattala collocare fopr a Baca ornata di ricchi 
drappi, c di lumi, la conducono fatto il Baldacchino ve» 
foJa Città, daefliainilita eoa faci accefe, ecorteggiata 
da'Padri Celerini dì quelMontHero, che col Sagro can- 
to d^rinni,ede'Saliniiiruoviaggio accompagnano, 
finche giunta Ella Ha preffolaChiefa, eMoniftcro di 
S.Lorenzo de' Monaci Callìncnfi , ove fertnandofi nella 
publica ftrada , viene ricevuta non folo dal Rcverendiilì- 
sno Capìtolo della Catedrale di Averfa , mà anco dalli 
cinque Signori Eletti , e Regio Govetnadore di Effa,che 
ivi genufle/Ti afiiftono al canto di alcune Sagre Preci, fin 
che s'ineamiaLla Pioceilìone del Clero Secolare,e Rego- 
lare, che deve lòllcniianeace accoc^^oatla . 

L'óidine dcjls (bdctcA Froceffi^ncy eneLmodo , come 
lìeguelPcecedUio dìecefctte Confìateriutd (ccoodo la lo- 
nvanzianit^ vcfUti con {àcchi,e mozzetti ,ciafcua a (òtto Is 
propria Croce, circondata da TorcicSieguono poi i Reii- 
giofi di fette .Conventi de' Mendicanti, cioè di S.Domc- 
nico;dc' Minori Conventii3li,ed OlTerv a nti: Eremitani, 
e Scalli di S.Agoftino: Carmelitani: eMinimi di S.Fran- 
eefeo di Paola^ ad ogn'uno de' quali precede la Croce da 
cui pènde il Gonfalone colla propria divifa : doppo que- 
fìi viene il Coll^io do' Preci , e Giovaat (vcftiti con Zi- 
marra bianca, e Cotte,) della SantSffiiiH AnnuociatLj , 
precedendoli la propria Crocele per oltimo lòtto ItiCroci! 
deHs Catedrale G^e il Seiinaado,il CapJtóIo d^li Ej- 
iomtdaxj, Cafionid 1 fc Paroco della fieflà Cttedr»- 
ìi 1 le 
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leiaabttoChóralc, con quali fuole alle volte anco ao 
compagnarfi il Vicario Generale ìn abito da Protono- 
tario, ed altrcvoleepuril~\tfcovo con Cappa Magna, 
Siegue poi la Sagra Iniagiae poetata in alco nellamanie- 
ti , che fi è conoocca Ja Ca(àluce, col medemo cortt^ggio 
de'MonaciCelcfiini, fcrvitain ultimo da! Regio Govcr- 
iiadorcidaTadecei cinque Etetti della Città,e dalli qu3tu;o 
GovernadorìDeputati,tutticon acccfe fad.che accompa- 
gnati da aIcciNobiIi,e da nnmcrofiflìmo Popolo.intcneri- 
ìconoilcuore di cucci in vedere la devo2ione,e fiducia,che 
hanno d'effer efaudici dalia gran Regina del Cieloper 
mez^o della fua devota Effigie, ludi col devoto, c conti- 
nuo canto di Sagre Preci , accoppiandoli il fcfiivo fuons 
delle Campane , ed il vago apparato di tutte le ftra Jej 
ovecaminalaProcelfionc, vienElla condotta fin chcj 
giunga alla ChiefadiS.Pictroi Maje)Ià;llcÌic cagiona-, 
nell'animo dì. tutti grande il coatenco » ed il giubilo 
mvcdeiequefta funzione sì cdcbrcitnentte raffémbra.^ 
nna delie più principali , e foniuore Fcfìività, che foglio- 
Do dalla Sanca Chiefa roUennizarfì frà l'anno . 

Giunta , che Ella fìa alla Chiefa fudctta, dcppo efrerfì 
cantate alcune breviflìme Preci dal Capitolo , viene col- 
locata sii TAItaie Magolorc , ornato tu^to d\ argenti, 
focto macilofojC ricco Do/relloied il primo S.^hbatodop- 
po la foa venuta, portali ivi di nuovoil medelìmo Capì- 
tolo, ediauceil Vefcovoiapcocefllonccon abito Cboia- 
]c à farvi Cappella, c cantata la Meflit termina con le Li- 
tanie della Vei^ÌDe,jil colto riverente « che verlbdì 
EiTa olTeqiuorameate piofi^ ; k nicde(ìina:cerÌmo-' 
aia-vieneanco piatticata dalCoUegKTde'freddelIa-. 

San- 
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parti SecB'itla. tot 
Santiflìma Annunciata , c dalle Communità più ri- 
guardevoli de' Regolari delia Città-, che tutte à gara_. 
fi sforzano di mofttarfi grati , à chi.è tanto propcn,- 
fa indirpenfarcàmttiabbondantiifàvori , ecopiofe^ 
le grazie . 

Non è dillìtnile la follenniti , che G ufa Del tiportaifi 
in Ca&Iuce la dcvotiffinw Effigic,fervita fimilmente da' 
medefìmi Ecclcfiaftici si Secolari , come R^lari , e dal 
Governo del Ceto Temporale coU'ifteffo ordÌnc,difpoG- 
zione , c concorfo di Popolo nunieroro , con che fi porta 
in Avetfayran qucfto folo divario, che quanto è grand'^ 
Io giubilo di tutti ael venire , che Ella fà aelia Città , al- 
tretaiuo più grande è il cordoglio , che tutti mollcano" 
i^uando partendofi , par che privi tutti della faa amataia 
prefcnxa, da cui fempre ricevoao faeneficj , ed utilità più 
che grandi. 

. Dt'Govértta Jsri Ma Sagra ìmagme,e Ji quanto fgtlttt 
; ■ , ..tdòloroMinifieraperUmantenimatit . 
: ■ . del ùuort culto JiEJfi- 

' i C A P. ix. 

Sono ftaci cosi propenfi g!i Avecfani in, onorare q«e- 
fta miracolofiflìma Imagine^he à gara fifono sfor- 
zati ditnanifcftare con glieiTecti la gran devoiioac , che 
ndcuOKVMfodiEflàcoriretvano; màperchefperimen- 
tafi , che le cofc fcoz'ocdine , benché fette à buon fine fo- 
■glibiw c^ionare non cosi telici i fucceffi , e colfopere,. 
bete (Umoltimilme , qàaE tetapie la confatone accpiq-: 
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pagnafì , parve perciò agl'Antichi del Reggimento della 
Città ili dellinarealeuni,gosi del Ceto Nobile.come Civi- 
le, che col titolo di Governadori, e con piena, ed aiToJuta 
autorità invigilafTero sì per evitare i difordini nel poitarfi 
in Averfa.e nel riportatfi Ella in Cafaluce, come per aver 
cura delie Jimofine offerte da' Fedeli, e delle ri-ndite.chc 
iboo proprie di Effa per impiegarle tutte in Tuo culto, ed 
OiilHic- Si eleggono pertantoàqueftoMinifteroquaC- 
tto Sc^eti,che fiano uno Patrizio del Ceto Nobile, e gli 
altriddCctoCivjle, acciò con accuratezza grandìflìaia 
procurino di fbdisfiire lerìchieftc di tutti coloro, che ven- 
gono i venerarla quando fi trattiene in Averfa , cìafche- 
duno fecondo la propria condizione , e merito, con tutto 
quell'ordine , e decoro , che fi conviene , acciò la graiiu 
Madre dì Dio refti ben onorata, e fetvita: a'medcfimi dal 
Reggimentofi lafcìailpenfìeroddl'ammiDiftnzioncdi 
tutto quello (petca al dilci culto, colla Iblaiìlcrvs del- 
la facoltà di elicere ò tutti, AalcunodicHììncafòdi 
morte , ò di rinuncia , come femprc fi è pratticato, e fino 
al prefentc anco pratricalt . Trovanfi attualmente eletti 
al degno grado di Governadori.che con vigilanza atten- 
dono al (crvigio di E0à gran Madre di Dio : 11 Signor 
I^.Giovamu del Tufo, il Signor Dottor Domenico Pal- 
jnieri, il Signor GìoKìiacomo Capone,cd il Signot To- 
mafo Infante, Soletti dotati d'ogni talèneo fegnaJato , 
ed ornati di virtiì incomparabile, d^ni in vero cflèsrdc-. 
fiinati aH'offequio dellagranReginadelParadifo. : ■ 

Or l'itlììcio , e l'autorità di qoefli fi è l'invigilare , co- 
me fi difTe, acciò non fucceda dilbrdine , ò inconTcnien-' 
te veruno nel ttasfcririì la Sagr-i Effigie dalla lùa propria 
Chie- 
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Chiefa QcUa Città, acciò riefca quella funzione conj 
tottaqucUafollennità, e Ijilendore, che fiapofiìbik, 
c finalmente confervace con fedeltà tutte le oblazioni, ed 
aumentare ifuoi beni, che fono flati donati dalia pietà 
de" Fedeli. Acciò dunque polfa riufcite il tutto come 
conviene,hanno eflì l'obììgo di condurli perfonalmeoce 
nel Cafielio di Cafalucc quando lì Aabilifce di Ciasfenrc 
la Sagra ImagÌne,come (ì notò nei precedente Capitolo, 
per ordinarvi quanto vi fi richiede , ed allìfterli con tor- 
cia- in mano accompagnandola. In oltre devono cllì- 
portarli mattina, e fera nella Chiefa di S.Pictro à Maj^l- 
h, finche Ella dimora nella Città, ed ivi tutti quattro 
afsifi nelle proprie fedie, con avanti una tavola coperta— 
di panno , olTervareroflequio , che fc li prefta da' devoti 
Fedeli, ericevete l'oblazioni , cheda' medefimife l'of- 
fi»ifcono,cooie pare procurano, che nel Tuo colpetto fia- 
no fempn .udcatiidodeci lumi di cera , oltre k molto 
lampade accdè , chcdaungranLampìere vi pendono ^ 
cche non folo dal bel primo mattino, fino preflb il mez- 
zogiorno fiano celebrate non poche MelTe , mà die da' 
Sagri Miniftri à qucfto dcftinati,fi afcokino le confefiio- 
nì, elidifpenfiilPaneSagcamentatoa'Fedeli, che vi 
concorrono; efsi pureufano ateenzionegrandeìaordi- 
nare, cheIePioceinoni,.che qaafi numerofilsime ogni 
giorno vengono dalla medcfima Città, cCafali vicinià 
po^afiippliciiei òpeiìbilbgmoccoiFenei, òàrendci 
«azie pei benefici ottenuti} fobcacctno nna ali'altriL^ 
temt coofaSoniD i venetada « e con tdbntì onorai., 
h. E pn fine &ano, che da unCboiopieDO diMà- 
fiei fiano cantate le Mefiè follenni , ed ogni fera al 
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tardi da'metJefimi fi catino con ogni devozione leL^ 
tank, acciò fi termini ìa i^iornaca con una si degna lode, 
il divoto ofTciiLiio, ih^ '\\uÙ.3. Città pFofefla alia gran Re- 
gina del CiLÌ!) , lui £,m;!) , che Eiiafia riportata nella fiia 
propria rtfideiizainC'afiiJuce . 

Aduno diefiì (pecta confcrvate tutto ii denaro dellej 
oblazioDi , e limnfine , per fpenderle nelle occorre nze_. , 
cgliargcntidinon pocovalorc, con altre fuppellcttilì 
per il culto di quella , con obligo dì regiftrace efactamec- 
tc eiòchefpende, e riceve, per renderne mioutiffimo il 
conto all'Ordinario in occafione di vifita.Non putendoli 
Ipiegate quanto Eagrande laJiberalitàde'Devoii nell" of- 
ferire, e l'ardente zelo d'clll Goveroadori nel ben impie- 
gare le oblazioni donate da quelli in onor della Vergine.^ 
poiché oltre la fpefa ordinaria di circadoc. y.ogni giorno 
in tutto il tempo,che Ella lì trattiene in CÌttà,anco per lo- 
ro opera, c diligenza fi trova eretta in Tuo onore una fon- 
tuofa Cappella dentro la Chiefa delCaftsllo di Cafslu- 
cc^fi è fatto lavorare di puro arn;enti> un Trono maeftofo, 
ove Elia femp.-c collucutLi (i v^d-, il di cui valore afcendc 
alla fcmma di doe. 20C0. oit:c inion numero di Can- 
delieri , Fiori , Vafi, e Paliotci anco d'argento, eia com- 
pra di non pochi territori , ed annue rendite, che cerca- 
no quafi fèniprediaccrefcere, per Tpendcrle tutte infila 
gloria , e lervigio ; efleodo sì efatta, ed accurata la Jot di- 
ligenza neiraminìniftrazinne di efle, che fé bene gl'anni 
fcoifi , fi pretefe da' Monaci Celeflini di farfi perpetui 
Confervadori di tutti gl'argenti fudetti, che trovavanfì 
efpofli nella loro Chiefa di S.Pietro à Maiella intorno si- 
li^ Sagra Effigie, c privare di dominio li Governadori lò^ 
det- 
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itsói spct l'indaftria de' diiaiieraiÌD ftutieSì fattù ,■ è to^ 
Ì|Vtei^fi fi Jus inveterato, che aveva no malcuhe lorofisn-t 
ùoaw ' per cui fecero incicrporce ordino dal Nunzio Apo-t 
ftollco di Napoli, acciò dal Vefcovf^uffero confervali gP 
argenti fu detti; ad ogni modo portatain Sagra Congré* 
ga-itioaeda' CoverQadoiirìnama<lelpregìudì2Ìo^heci+ 
ceTCvan6i':furoFio reintegrati nell'antico. loro poflcfó 
coll'in'fralcritto Decreto: i i ■ ■ : i-': i 

' Sacra Congregatìo EwinentiJJtmorum S. R, E. Cttrdmai^ 
iiilmvigocìis jÒ' MuJitltaiioniliuiEpifcoporim-, <ÌI*JÈe^ 
gularììtmfTafofiia; attenta relatian» EfiJcofijAtirr/àpii 
fartiìitip^ue auJiiis, referente 'Eminentìjjlmo Càrpinee^ 
cettfuit argenta rejiituendae£è CnbernatorUnis , £co- 
miiiis prò c«/ìedìa , eofque tnantitenendos ejfe in ^uafi pof- 
fejptnefHnàioniim haSemsfaélaritm ,fai JspendentiO-. 
tanienEpifcopi, à ^uòprùceienSumpròiihfervantiadiilie 
t}ia)ìtitenfionis,etia>n cttm facultaithus ejufdem Sacra Con- 
gTegationis. Quo vero adpetitorium pnrtes adire debere fnot 
Jndkei. Roma vigefmo /eptimo Januarii i6y^. 

• Ca/parCardinalii Carpìnexj. 
Locus f- Sigilli. 

Velia qualità, eforvid-delle due Idrie, venute con la 
Sagra Im^gìUe^fbe^òn^rl/mo in Cafalfice . 

MAndò-Si^gieM Sadfèvciiaó da Gierafdeminc 
Rè turlo fórno sAìetnc con la iàgti Imagine 
""2 O ■ due 



Digilizsd by Google 



'ioS KmtmtmsaìùHt Iftorìca 
due Vàil<!iPIeua, chiamiti I(Itie,come<{ìènarratp^ 
Ibphi (.qlialinon Cono i^udi ftàloro , per cfler dificrcKci 
neM capaciti, ciseUi hrma. 11 più picciolo hàdialcezT 
24 palmo UDO Napoletano) ed oncie quattro , « mczztL> i 
eiRiiia^iDiciccoii&renzacftcTioreccii palmi irèi «l'uà 
terzo . 'Hàla boccailretta,il dicuidiiOietco nel vacuo « 
èdime^zapalmomeiu mczz'oncia, ed il mallìccio del 
labro di elTa è d'oncia una , è mezza , benché pie» ^IbttQ 
fia meito.d'undtacni Tiene ne'fiam^ due maniche 
lenapljciÌìciKn'TO)mjflToro, ed hidllbecqietchtopili 
. ^{uetni;eoiBeySfenodcliiie«to «Invoiì vede : 




L altro Vafo pitr grande parimente è aitò palmo 
uno , edoncte^attrojemezza; malafuania^iorcir- 
con£;re[^a eUenore , e dipakni ciaque mcaip uU.qiHito . 
Hi labocca^Cl^piùlai^a } cfa? pF^-» il di c;^ d^E^e- 
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ftccezza nel latva un'onda ^emczzarj. e poca plia^di ibtto 
meooif un oncia. Nonli4 coperchio , ma in uno de ktu: 
wene un Manico con Ma(cheronedi vi«go iniaglior, . et-: 
lèndo IVftru rotro^ come poi vederil cfui di lòeei>cail.vi«. 




AmcBdiie queftiiValt Ibifo drcasdidiflìfna-Pietra.ve-- 
i^nEa^ diafana i e 1 acida jìinileajr Agata, in gmfarcliapo- 
nendofi dcntrca culcheduno tìtioto un)nme,veddì tra— 
fpanrechiarannencealdi fuoui ppco ^cao^ cbe (è tiitTe 
CTifhJlD^ f le n$ il più piCciolQ ha più v^ne^hcil'graivj 
<je: ad ogni modo quanto fono Gmili nella <jpalità delia-, 
materia, non. Il difc^rite pef l'altre parte dtq^l PieUEL^, 
eflì lì^QD : fopr^: ditflw feqp^fvei fà l'opmif^ i^djcBQdo] 
\\caai «Omo >U4hfi(ti!o:QfKnt4e% ^^i-M'I^o^I'^P^r' 

.r,, O 2 raol- 
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iq8 RammeinorasjaM'lJrorica 
molti AlabiftcoEgiiiio, ò Serpcntinw bianco; eitobpori 
chi, Alabaftrite, di cui Ifidoro nel iib, i fi, natta inolre .vir-'' 
tu, e che la Socia n'^: copiofifflma, facendofenc ivi Vafi in : 
abbondanza. Il Cardinal Sfoizapeiù.che veaoe col Car-^ 
dinal Spineili ( Vefcovo di Avctfa in guei tempi ) à vili-, 
tue la ^^ra Inu^àuj, coD&dctandQ queftirV;ifi^ aon '4 W 
he difficfoTtàdìft^rìré eSci elC'diFieCiaFciigtte jditàn* 
to preggio, è valore, cHe egli, oltre la Irto ftima per cITcr- 
vi flato operato il primo miracolo ^ Chrifto , gli avreb- 
be anco pagati duemila feudi, quando lifuflcftato per- 
mefTo : Nè s'ingannò punto quel Porporato in credercj 
elTer elTi dì quella Pietra Fengìce.mentrc cflentio così lu- 
cidi, e tralparenti ,moftranoefferfimiliia tutto alla fu- 
detta Pietra , dejla quale leggefi efferfi fervito Nerone^, 
per fabricarne in Roma il Tempio della Fortuna , chia- 
mata Se j% già molto prima venerata dalRè Serviojqnal 
Tempio per eÌTer contiguo alla lìja Cafa ^vtca , lo rcflè- 
deva perei ò-aHai rifpiendentc i fomigliaaKa delle Pietre 
Specolari rapportate dì Plinio. Perloche non deve effcr- 
vi ripugranza nel credere efler qiiefte Idrie di Marmo , 
ò di Pietra prodotta dalla Soria^ ò -da altra Regione ivi 
vicìiia, mentre in cflefivcdfe^iterviiilqiialicàde colo- 
ri', dellatrafparenza j e fopra tutto della fomiglianza-.' 
à quelle Pietre di cui fi fono ferviti' non pochi, come fi ri- 
fttifre da Ì>Iini6 fopradtato . Itì fatti fi bflerva nei Mar-- 
mò j'cJie fi Paglia dalle rupi di Malfa dì Carrara in Italia^ 
éì bianùKttzzà non infcrioreàl Pario,dhe frovafi ancobc^ 
ne (pelfoi vinato; i kVorandbfi -i fomiglianza della m'àf^ 
fifjcezza di ^nefl^Idrie , EÌcfcc<dttetÀKo lomìnofo , e tia,-- 
fpaMxtCftxim 6fS^ Iftì'leiMij^culirotio cHKfbnhacei 

"'ri Ceto. 
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- -PiméStcóttia: - ■ '\t>^\ 
CoiiFértnafì quefla veiic4coii due altri Vali pur di Pietra 
fimiliUìmi nella 4bnna,e nella grandetta al pfù grande di 
quelli due, de' quali al prefentc fi ttatta , che confervanfì 
in S.Giacomo di Bologna, e nell'Efcuriale di Spagna, ivi 
tenuti nella.ftimamedelìma,chc queRi,pereirerAaci an- 
co quelli adoprati in Cana Galilea, moHrandofì al Popo- 
lo, che vi concorre, con fomida venerazione nel medefi- 
mo giorno, che nelCaftelIo diCafaluGedioueltirenè 
foUenniza la Fella. ■ , . ' ,. / . 

' ' Se pòi iìiifleti» àlla capvciri , ed al'pelb di ^fti4n$ 
Vali fì troverà, coniefopra lìdifltì^ non effer liguati \ pei- ' 
che il più grande avanza nel pefo il più picciolo in librc_i ; 
qiiaranc'una, e mezza , efTendo quelle di libre cento g C^' 
quello di libre cìnquant'otto, e mezza; la capacità del < 
primo, òdi 4ibre quarant'oteo d'acqua , che fono caraft^J'- 
ventiquattro; edel^IèGondolacspacità, è dilibre trent* 
una d otxjtia ^«IielbaocacafeqiMndeci e mezza \ delteJ 
quali felTatita Ai £tRDO'aa'bai'ile'Napolecano,àdiÀeienza 
ddl^ledi Arcrfà,.checompFendc carafe feflanta . 

La venerAaiooe pai, in che fono tenuti quelli duc^Valt 
è granilij]!tn]a,'"poì(die''oltreil coofervarvifi dentro l'ac- 
qua,cheribbnedice,lafecondaDonienica doppò l'Epifa- 
nÌ3,come fi dirà à fuo ìuogo,per difpenfaria a'devoti, che ■ _ 
né fperimcntano mirabiliflìnii eitetti per il contatto di 
effi^ anco'ftatìno ripofti in due Nicchie Latcralli fianphi! 
dcU' Alca^ dentro \À Gappelladorc (ì vencn nclk Chib-'' 
£i'dì Calàluce flmagiheS^To^aM delle Vergine^ qua>. 
li Nicchie f>Icre eSci ornate vagamente con fii^gìd'oio, 
tanno anco.'davaari portiere dì bronzo, da nwefta-aia* 
xiD'àt&£lcio(àmeaietrafonreeèdt>race. ' ' i 

■ ^^■ ■ - - 
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Akune diJrcoltO' intiìrm-alliic$rtez,-^a se jùtto-quefit i 
■ éMldrkdiqueUeincMi J« convertitAtkCbrtjlffr 

■ , di CaiM Gallica ... . i . . , " j ■ 

' *' , : " C -A i- ' X J. 

DAI P. Abbate Pùlieni Ceieftino fi affcrifceaella^i 
Tua Iftoria, elTérfì trovati al corteggio' dtigr Enur 
nentilTìmi Sforza, e Spinelli, tifetiti nel precedente Ca- 
pitolo , alcuni , che per far moftra del loco bell'ingegno , 
e fapere , ardirono d'impugnare la verità di qucifte due 
Idrie ,alfetniando non e/Ter di ()uelleiacuifù latto il pri- 
mo micacDlo,mÌG)laadenecanlìinilÌ,Coa(érmaQdo la^ 
Jota opmiDnecOn le ^ueocìnagioiu : 

.Prima. Non cflcpcred&ilc, che Risero Sai»fcvo- . 
rmo areiTe mandati in doaoad'un Rècjudtie due Idrie->( 
non eflendo clìè nè Reliquie, nècofe Sagre, mi fera- 
plici Vafi, ove focfefù operato il^primo miiìicolo . 

Seconda. L'IdriediCana Galilea non erano di Pietra,; 
•ni Vafi di Creta cotta , cioè à dire Lancelle per portarfi 
confaciltà,tantoin Tavok.quanto ndJa Credenza piene 
d'acquadalavarlemani, e tempera» il vino , comepuc 
Tempre, ed anco^ prefcnte in c^dì parte fi ufa j dal che ; 
fi deduce , noa arccpotutd f^/^ fènice, come lapra_) 
per eflcr la pigola dipcIblibiefS.ciniezza, e la più- 
grande libre cento, che poi piene (Tacqu&aoaeiaaa^.oèi 
ronocosìfticiliàImaacggÌDpe<ra(ò<lellaMenea'. , ■ 
Terza. La parola , Metretas , della tjnale.ii Cerve. 

ì'Evan- 
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Vme Seconda'. in 
l'EvangcIifla SairGiovanni per erprimerc la capretti di 
quefte Idcie , da moici gravi Effiofitori s'interpiet» attere 
l'iftcffo fuono , che CMas ; onde: se CMos figiii6ca V»fo 
diJt^no ,ein)n di pietra , nonpoffono quefìe, che fonò 
4Ì pietra elTecdi quelle, che furono di legno. 

Quatta; Si cava dal Sagro Tello Évangclìra, che 
ridrie erano ,fecatìdiimfuriJicationtmJudjtortm.Vetìo- 
cKè uua tale purifìcazione , ò lavanda , deve intenderfi 
b di tutto il corpo, òde' piedi, ò delle mani. Sedi tucn 
'A cofpQ, ò de' piedi, dovevatio elTer Vali grandi , e capa''- 
ci ^ guifa dì Conche fpaiiolc. Se delle mani dovevano e(- 
fer fpafe, ed aperte n guifa di Bacili , ò d'altra foriuacon- 
lìmile,ilche non lì vede in qucQi: due,' die non hanno 
uè l'una, nè l'altra forma, 

Quiaca. Al pareredi tuCdqnafìgliEfpofìtotidique- 
fto mediamo TeAo , lo Spofii delle Nozze di Caos Ga> 
H£a,fti IHEv^gelifta &GÌoVima)iafanBi«itc Gesù Cri- 
fio non vi (anbbé intervenuto cod b Tua poriflìma Ma- 
dre; che trovavaiì già Vedova; ondccSèado S.Gìovanni 
pòvero, e figlio d'un PcTcatorCiaoii aver poteva Valico- 
si preggiati per feiviifene nelle fuc Nozze . 
' 'Sefla.'Nei fàziarcCi'ifioinìracoIalàmcateéon cinque 
Pani, eduet^eTcida^senul&pedòae, olerei fìnoiùniì 
e le donne, lì Taccollèn>deB:ravaini,.dodecicofeaÌ. Olii 
fimìlc doveva roccedcre neIinatailTl'AcG|wiinVinoncl- 
liNozEC diCarra: dovevano li Vali, (jiclocHMatenevaDa 
el^T tanto capaci, che fuHÀrò ttaflmitipccdifreQircrat^. 
(mH ad altretanei uonìÌBÌ ,i oltre le;doiuie ,^ed i feocinUi'i 
come ivi f^cctlTe cot Puie t ' ■ ; ,■ .' r . 

Ume(k&iioP.\U)bate@o}ietripBmaivi(fifijpande- 
" ~ ' re 
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K alle propoftc objezzioni, fi Efoczò di con vincere gl'Op- 
poficori, cori. alTerire , che baflava non folo la cefìiing- 
nianiadelRcCarlo Priroo.alJorchcdonò t|ue(LÌdiit: Ya- 
fi à Ludovico fuo Nepotc ; i^à anco la confcgna fattaije 
a'MonaciCeleftiiu_ dall' Arcivefcavo di >.'apoli,,, come 
efccuRKeTeflstniciiCarìo di^RaimoDdo . del BsIzQ Conte 
.di Soleto, che iSUfXiA iaa ó^il Monìftcro diiGt^aliiee j 
l'afTeniva dellàRegina Giovanna Piìitit atàWaSixCo ii~ 
to a'mcdefimi Monaci,pcr il dombio dei Caftello di Ca- 
faluce, come efecutrice dell'ìfteflo Teftamento : l'inven- 
tario di tutto il mobile cimaflo nel Moniftero , e Palag- 
gio Baronale , aìTegnacoli lanco dDppofua moire dal fu- 
detto Raimondo : e la Lettera (èritta da Ru^ierp^anlè- 
vcrino al Rè Carlo Primo dalla Soria , che pOjffi coofc- 
gtiata i Ludovico fudetto Tuo Nejpoce, aHieinefon i due 
Vali ì quali cofe tutte coAaVano chiaiameate dtJScrittni- 
K«rc , ed autentiche-, confervate ceirAnjiìvJÓ tldi^' 
raedcfimaCongregaiiooe Ceieflina . Mà ooiiicofittnt0. 
diqueflo, volle ancoàciarchedunadidctteoppofìziofli 
rirpondeie con ragioni convincenti , come lì vedrà quivi 
apprelTo: .■.]■■'_ : 

. . , Alla|imi;ia dunque diiTe, checoUa Sagra Imagioe del- 
la Vcigìnè oAaiàXA da Rpggìeto. in dono, di fuo Rè,ave» 
fa'pottitò anco accoppiane quclliduc pregiati Vall'^ 
comccorc rare, e nngoIari-,,ancorc}iefiDÌl fiillcro Sagri,, 
benché Sagri riputar fi doveflero, come toccatiforfe da^ 
le divine manidr Cril(o,e flati in Tua prefenza nel mede- 
fimo luogo ov^egiioperò si gran miracolone penò noHi^. 
erano Vafì dozzinali, ed ordinar;, mi difiima grande* 
edi'pi<^ggib,c]&nda^e vii)'gna.di8creazittt^,ntifei)3- 
plice 
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jJiceVafbdoV-c Grillo operò meraviglie , 0 miracoUV 
• ■ Alia feaomJadiÉrereflcr Hate nclie Nozze, Idrie,nonl. 
gii Lancellc , perche nella divina Scrittura , quando fi 
parladiliancellcyglilidi il noiac diCanceUu, e non^ 
4'Idrie, lefrgmià&noaMo.ìaSMdtteo aieip.i4.0c-- 
eatrePvò^tSmiióLàpaani'^^nnktijMlmti, ÓA «aco in al- 
iti lùoghf dcU'tiKÌcb.Teft|iàiea>o.iu>a cflfidDurftace^. 
J'Idrie chiamaie col nomcdiianccllc : ed ancorchcfiO 
er'edibile cffór-ftaK nelieiJtrazc fudettc cosi l'uQa.come.. 
l'altra làrce di Vafi.datcoer l'acqua ; ad ognimodoalcii- 
iie erar\Q di pietra , come afTcrifce il Sagro Tdfto : Eraat 
Ui lapidea HyJr.ia.fex, cheftavano ferme pìeiii d'acqua 5" 
ed alcune anco furie. di. rrtta, come Lancelley per poterli 
portare io ^iro l'acqua, che da quelle cavavalì, Iccon- . 
dó.le ricbie&ede' Convitaci , ò per Ie mitnÌ ,;òper ictaC- 
qutn::ìlyinai coB.Secchietd.di róme:, gslchciiondif^ 

Jrebiticliite ^ il che fòcónofcore , ohs flando tSa&rmtJ 
per la loro g tavena , ; non'ctanò di creta , ma dipictcalt 
fei^ai^ebcnifoda. 
i Alta tebadillc : non-poiercavetluogoTopioiontS; 
cheqoffli Vafi fulTerD di legnò 'à'foraigTiaiiza d^'Carij 
mentre chiaramente dal Teftò £WDgeiÌco dice , £he 
tram HydrU lafÌ4eieiVc'pai* quefta vòce-ivci altro lèd- 
iò,oheqileUbpropno:,ichefaaiia;dic«idi)S^goftÌilo; 

^ tKfikari, frèM vèrba foilMfiMint taiplica/i ; ed anco 
SJ«ifiIÌa<^disè.ftiefib «^(ce;: Ego cmm audio Moyfm 
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Àlla^U3itx4ifiÌ:cIic le parole deITcfto Latincjrcu»' 
^mtfHrificaiienemJudaortim., fl le^^ono nei Tclto Si- 
riaco :eratiilii Hydnx fojìta ail purgutioncn J udieorum i 
In guifa, che aaco Eucimio tiaducendole dice : Parate 
■furificationem--i e Dìonifio fai^giuntè : In fxTÌficatianem y 
in cotifnetaSmtn , ritum, Qbj'eTvanùam.,qHamhiibthaMt 
Judti inpurificandoilavmido, &c. Pofiia srmt , ideji ha* 
tel-ant aquam in p-ompu ^ e S.Marco congHiude :JutUi 
ttifi crebri lavantmanus noK-vitmducant , ttnentes tradii 
tionem Seaiorum , k foro vementss , nijì lavmtur novLi 
cDìiitdMm : Or tutto qucfto fà veder oliiaramente i che fi 
lei vi vano di quell'acqua per lavare le mani , ò altro , ca> 
vandolapetù conliSecchietcidiRamc da quei Vafidj 
Pietra. . ■ . 

'..Àlia'quintà-difiè: cheun Yalbdi^finaParcellaoavc&i) 
ìaEixoptTslcyeaCrrctidi, flelja.GÌna appena cóftanjt 
CttlÌQtrii Ot.ÌlfiiaÌ]cj]evetQtenderfìdi^ueftiVìiG, chd 
n^aSòrà'Orfeifì lardrano perelTetvi copia grande delfe 
pietre di iui fono formati, coftano poco piùdeila f}]£ra_>, 
chevi vuole il lavorarli ■■, e quando anCD:nonfuircr0jUct 
dello ftiifla Spofo , è credibile , 'conic fi vede alla gioma- 
ta,.cbene!|e fuazioni ili Nozze, anco diperibno ignobili, 
fi|3igliai>olnpreftito Vali, ed altrccofcprciÌDfcdaric-f 
ch)^ vedendofìejTerciòfuccelfoneU'uItiina Cenafatca^ 
da Chrifia pnEiis di morire , che il Padrone del CjeoicQlar 
pFrnoncflerciccD, pure ia^ucUftCDi]{eii)fH;iirK,À lìaedi 
lendn&decomsaDBCeiuai fQqtua^5fe«;irap«Hiia^ 
■e ua Yafo pmislìffiino di Mbteiuìl ,i;Jte.'joggidt '^iSoi 
dFnd<^.daJkRcwiUiC4di GcnovA^iàocciifioiK^iqualo 




mila 
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■v'Partt-Stcotiìla. - ' ttf 
mila feudi 5 perloche non deve parere ftcano.chenellej. 
Nozze d'un TilcPcfcatowJIo fi fuflènurediiti Vali cosi di 
pregio, per le ragioni d^fop ra.addotte . 

Alla ("eiìa finalmence diffe, che il Tello Evangelico 
dichiarandola gelidezza di qselH Vkfi , dice : Cii/i»tf» 

_ Metrttas hinai , vi\ter»as\ il che vìcnconlènQuo non 

- ^rnrc.ìlaL'C^ S(rì&odvi^d(a:15f«^ 
«MT'j linè&Dboldtt VeacriAiìIcBcdd j i;be.ofwtdia^tùji 
AiilTc ):£< cAf>»^<W-J^ti«df^miW'^^ mèdie, iwWiiS^ 

Aina^fìdcduccv ohc'li)Oigin Mecrees eràoòpiìce di li^ 
b iQ Tonti d'-ac^ua-ì ■anco ooDiàinaaTJgiia^^faÀ il -Gianf 
ao datsiivAfleìi tìmlo di^imi^f alle McR^^tScodd i 

ixaetà ià Emmahoel Si E-aBkhm, chéMetxèù fnoeLi 
l'illcSb^hé CaMis'^ mi Ce quello Autóre aSaiCat, che Cth 
continei Cottgies deceitt , Cangius fextarias fex i;fexfa* 
rìas Cyathos daojecìnt , & Cyashus uncias duas , e perciò 
ridria di due Mcerete dovrebbe ricevere libre 340, d'-ao- 
qua, e quella di tré 3 60. ;ad ogni modo perche qiiL-fta fu* 
opinione è contraria all'efperienzs 1 vedendoli chiara- 
mente, che la più grande contiene libre 48.c!apiùpic- 
«iola libre 31. ("come nel Capo decimofidÌire,3[ietci3 
. da quello groHìmo sbaglio, che fùprefo dal ;vieiTet 
ttnoverlìun'altta difficoltà necelTarta, che nel CapbfiS 
gueticc daràconeezxa, eoo leadeqDitcrìfpo&e,da)tu 
«era inifgia dello'Motnta , ed ' infioRte della ocrài^a di 
•aefteihieldtóc-. .> i ■ t'- 

* P^, 2 Dìf. 
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Diffictkh rUtVMie per Uceriea&a di^efit 
~ ' ' due Idrie. t .■ 

^ C A P. X I t ■ ■ 

E' colà cétciiHcn'i che qU^o dal &»gio Tefto Etiiui ' 
gdicopare', che fi màiiifeftiqùaliuire fitta kca» 
•picicà dciridiie dcUc Nozze di CanaCalilea , alccctantò 
la^ia ia dubìo dì qual capacità ,(àSe ogii'unadieflct 
dicendo: CapUntts finguU Mttrttas latiai, vel terHià,ìii 
jiotrihiai faperiì , Te qiicfle' due Idrici che {ì conferyano- 
nella Chkfa di CaTaluce fiano del Dumcro di quelle , di 
cui S.Giovanni ia menuone nclfuo Vfutgeìo, k pùma-> 
non s'invcftjga qual Oa la vera mifuraidelia Mecceca . 
: vPei chianrlì.ili qucfto fìÀiefiìeci.fapcre , che Dio- 
icotide &lo, jti^.tatàgliAntitihiSoriUori, diede con^ 
tCiza della vera mifuca,' che liconcieacnelh Mi;trcta dir 
cendo : £V i ' i-'rf7Ì /fw. La Me/reta e di Cùiigj dU-r 
fCjln i^uifa , che Id Budeo,eFcfto AutorigravilIìn)i ap- 
piiivaao Illa Ciili. mifura , ■s'appoggiaiio' alla fudecta^ 
automa di DiafcoiiJc,- con quali anco s'accorda no. Co- 
kunelia V e,CàtOBe..,,ia.'oUcc fà inefìim anco fapere, 
ch:s dal Quadtimcale, dc^Lsticii , (chiamato Cfiùc da' 
Ct^ci , ) depCodono tutte le vare, e fedeli milLre , all'ufo 
amano pecslTarie. Or quefta Q^adrancale è un Vafo.chc 
per lunghezza , alcezaa , e lar^lici/.a , è Ufiualilfimo per 
oj^nil^to, uè tra.r. ende la mifura d'un piede, che cufta di 
lèdici ditaj' f}.vciglianio:diixopcie(.quauroideciddle^ 
quali foEniftao un palmo Napoletano * edotfeci il paloM 
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Romano maggiore, cosi antico, come moderno , perche 
il minorcnon colta, che di quattro fole dita, ò'oocìe^, 
e per formare un dito, ò vero oncia, vi vogliono (juattro, 
ò cinque granelli d 'orao a traverfo 3 acciò fi conofca , chs 
uuefla mifuraJià l'origineda un principio ìnfallibilc.pcE^ 
1^cnatur3]e,nonfotcopoftoàsbaglio, ò.cm>ce> Divi- 
Jèio an(o:glÌ Anrichi ilQoadnntaìc in otto putì i^ualìP 
fimc per maggior commodicà di mifarare, chiamando 
ogni parte ilie& col nome di Congio, che poi anco di- 
vi{bÌBalttefciparti uguali, dietkro ilnotnedi Seltario 
adogniuoadìeire; cquefte tre fòrti di mifure , cioèdi 
'Quadrantale , Congìo , è Settario , {bno Tempre Itate fcr- 
'mcj invariabili, ed univerfali appo tuctinel Mondo . 

Per far conofcerc più chiaramente, chelatjuantità 
contenuta da quefte tiè mifureantichefìuiufbmiiall'. 
ufiuli miifuK de' noftci tempi, lì è éx alcimi facto fabrica- 
fa na Cóngio di l^no con la madore dUìgenza pofll- 
bile^, compoflo dì cinque tavolette, cìalcunadellcqualì 
conteneva in quadro mezzo piede , à fimilimdinedi Sca- 
rola , con le commiiTure ben unite , c con bitume forte- 
mente otturate ; tjual compartimento, fecondo la redo- 
lii Geometrica , contiene l'ottava parte del Quadrant^e « 
ehe deciva ds ba piede intiero. Pofcia ripieno quefto 
-Congio d'acqua capilcc tèi Carafe Napoletane ( Q:lfanta 
ièidellft quali fanno un Baritele cinqueCarafe Averfane^ 
il che non fólo fa vedete elTer la Carafa Napoletana della 
flefTac^aciiàichcilSeftai'io antico, mà anco ilQgadian? 
tale, contenere 4S, Catafe Napoletane, e 40. Aveclàne; 
dùne pare mi fura odo lì con eilo Quadrantale il Frumea- 
«vò altri ycttovagliu, fi ci^^ca,che contiene jpetro Te- 
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molu, cb? è'diniirurododect: dìdoadeiìdoducepo^ 
gli Accliitecti colla fola mifura d'un piede, che. c radice 
del Quadraacalc , fcnzaibagUo, cpiùcgmmotlamentc 
4«irucare il vacuo delle Ciilcrne, ò Vali daconfervar li- 
quori fcofa, che aoapqò oneuccfi pei mezzo della mìTu- 
ta del pslMB>rCalla oiuie-s'iiKùiltcaiio oesc&uuaeaceic 
àitfk'Jii'e kiàgaSf dnùoftiazìoiii Mccàutu^pcf miIp 
làdc'tuuncàrotd., ; ' " ; -.-t, 

Se dunque Diofcoridé (èguicato da Biuleo> c-^^dlo, 
aflciilce , che la Mctreca contiene diece Congj , ed^i^ai 
Congio capilceCarafe fèi,nè fìegue,che diieMeUctc 
no la mifùiadi laó. Carafe Napoletane, e tre Metrcr-' 
te 1 So. Perloche ridcia di picciok dovrebbe contenere 
quali dueBatili, eia più grande tre, quaìidtà molto ecce- 
dente 'la. capacità di qoe& dpftdi Cafaloce.; Il che se fuf- 
Cc vero averebba ]iu%o .l'impugiuzione nel fcftDlBOgo . 
fetta da'Coitcggiuii w fbpra 'addotti, cào^^ho U^DBOtir 
tà del Pane multiplicato da Crifto per le turbe numero(è:, 
che lo feguivano , fti baftante à faziarlc abbondevolmen- 
te,con avanzo ili più fpurte, e fapendofi jche il Creatore 
nel l'operare fomigiianci iiiirscoii non fi reflringea quan- 
tità determinata, ma dall'inefaufto teforo della lìia Onni- 
potenza sà ben cavare con profufà liberalità, per Tomi* 
giianti prodigi, copiora,e foprabbondanre la maCeria:co- 
mcia^ttiprovedendo il fuu popolo eletto per40. anni 
nclDclèrco di cibo, fece piovere in quantità cosi }^ rande 
kManna, che non fuk) ballava al cocidiano foltenta- 
tnentoditurti , màdiqgellojche di effa avanzava , per 
tioD poter fcrvirc ad altr'ufo, marcivafi; è vedendo, 
i^beinfifii^ito di nutriifi di qucHavivtndi sì degna>t:^ 
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vàaya aflaggiare la Carne , gHe nè prbvtdde in cosi' gran 
copia , che plait/nper tot Jìc«t fulverem Cartata &JkMt 
arenali! marh voUtiliapeinata: come pure travagliato 
il mcdeftmo popolo de fete ardente , fe da dura SeJce di- 
ramare forgìva sìcopioià, che nonpurftìbaftaateàdil^ 
retarlo, mài formare colla fua abbondanza anco Fimni; 
giSchc edtixit a^uaix ^ Petra , ^<baattam^Maiii Fptì 
mHaà^s. Ai}uefloQl^D,comeilMaldonatoafrerÌ> 
icerl- acqua mutatiiiur ino, nelle No^edìCana,nPD per 
altroft *B£a^ sl^grau'de, Te noapcrché: Velffh dyrijhff 
«m Jhffmfricjèittrhiofiiejìtévenirei verkm ttiammulttiot 
vìvi Spifijò reiaaKtre , iùnt ai illini paifpertate»t /alile- 
vandaiH, tUm ad miraculi fa£li dtuturnHm tejìiinoniam-^si' 
fendoche gravilfiraì Ancori afferifcono , the le Nozze 
ccldjcatc in Cana Galilea effendo di Giovanni Evange- 
UÌla,per la di lui povertà,e per elTer caro al Salvatore^ ben 
poteva meritale, che iii. grazia tua fulTe ftato fattonnmt- 
ratólo cosi grande; e benché il Baronio , e Niccforo afièr' 
olino , tlit le ludotte Nozze iu0èro per Io Sponralìzio di 
SimaneCanailcni,' anode^ dadeci Apoflolì, b pure di 
qqalcAe^altrófirGttD'P^éatédiGbù, altrìmentenon vi 
fcrebbc! iricerVemito conlaftuSantiflìma Madre, che 
all'ora era Vedova:, con tutto ciò non è fuor di ra- 
gione, chefulTero adoptati Vafi'cosìgtandi , tdiprez- 
xoi percbt -ivi i^sfòeflèndovene copia , non erano ìilj 
KntiAlnu, ed iA'tdt^ Dcesfìoilc'ntHlcMdÌffi(Hl»avetIì 




jfid Rammemorazione IJÌoricà 

Ragitni, .che" con tvidente fae'iltk rifilvonti ■■ ■ 
le dijjìcoitk frecedenti . -, .. V ,'- ■ 

CAPO xm. , T." .. 

PErchUtezzà maggiore dìqainto doni qui fono Jb^ 
k'Auùje neccJIario fapere^hc Menata etteada v<s< 
ecGccca derivata dal Verbo M>t,i., Metres, fìgniRca^ 
milùroiò' vero de! nome Mhpa, A/trtro» , che dinotando 
la mifura , diede poi occafione all'emdidflitno Micolò' 
Pereto, vecrato non méaoioel Qrcco , chcndLlitino 
Idioma, di fpiegareil fìgnificatodiqiùfla voce Metreta, 
con dire: MeireiaeJiyatTtlìuafJia'aiiòair.- ■ ■ f 

. In oltre è di meteci riflettere, che S.Giòvanni (crilTe 
il Tuo Vanselo ia ^ogaa. GteaìtxavmdoRia K(cib,;Giti- 
polla ndl'AGamiDorc, orc^lL'anGncdKtnairàKLÀ- 
una tale favella, à Qoe di JbdisfbiB i| dclìderio de^fìioi Di-' 
fcepoli, che bramavano ellcre appieno iiilbrmatrdic[uél> 
lo forfè mancava di notìzia, ine] racconto fàcco dt:!' Van- 
gelo , fcritro anco daglì.alcn tré Ev.angelilti ^ . onde ^1i 
per compiacérli fi unifeilnù nello Icrivepe all'ufo] di. quel- 
la Regione , à fine di effere ben intefo da ehi doveva all', 
ora leggere quanto egli ne fcrivcva. , 

ConOderaco per tantociò, che di Ibpra Sì è fcutco.farà 
facilcofa coinprendere per.quslfinej'EvangelillaCìo^ 
TBonififnfle più Colto fèrviro de' vocaboli Greci , ohit-a 
Ebrùci ae\ (crivere il luo Vangelo; perche lè nel rappop* 
tarr qnaaCQihccefie nelle Nozze di Casa avclG: uJàec 
d Etniche ^ piegate la capaciti delle lèi Idii^ die ivi 
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fi idaprorhoiiK>niiKbbe fUtb int^ò capito il fuò par* 
lue datjuclii diBfcfo j iak eoa ^tMetiao della vocCJ 
Mctreca, che ftgnifica uaa tal miftira, quaitì^o ìgaoìt tgf 
Ebrei, àtUetàntó ufata univerfalitfCnte <ja eHì , bafiacce- 
HKnce rpiegaralì » che ctafchediitu delle 'miaorÌ,òn)^ 
grori di dette Tdrie, chi due^ ctiì tré \4f crctìe nella fua ca- 
pacità conteneva. Nè foto la mifura, màancoì Vafìfteflì 
furono da lui defcrìtcicDivTocabiti Greci, perche Y'Vi, 
ljbv'ia,cha%tiificaViilbpetìUH]a3:(lerh'ataaalaomeW^ 
Siy^, éa ,ymA ifirbmu^enpvawgtió toéfi d^I^lfe- 
fii, ofacùiote mfonnaii dé^vìiìc^)iGE>taicÌ avÀtebbato 
avta grandiilìma'diSÌGoltì i ctipirli:dal'chefi deduce,che 
S.'GiuTanniaoa (ìichrì della parola Meeteta, per (pie- 
gare tina determinata mirura di Paleftina ,'ò quantità in- 
T4RiibiJe,inoca a tutte la Nazioni del mondo , rai cornea 
«fati in quelle pa^ti,oveegIi^p^edicaTa,è cosi chiamataj 
eonununemenice con vocabolo generile di Vafo , atta 
i mirufìm bgapcafò l'wnie bea fì ipioga dal fopracicaco 
Pcrotò. -ili. l ' '.i^.^i ■■■>■■ 
■ ' 0)&ftaiHfi-M^tAm$tt)^(iefibic«kbé;ri^^ Aurbi^V' 
ciMrJajflkiórUit>cf^ «IfeCcai la Mbtre^ éa. nón pOéhcJ ' 
Nazioni tenuta^ poiché Cràtiiid,t FotfaeaìfleilfcòaaeA 
fèr ella uguale all'Anfora Ccome pUr altri il Qa.it^rantalct 
che è la medelìm a .mifura^. Plinio la chiamò Cado,conie 
ibriveBadeo ,cticcndo : Qaoi Dio/cori its Métretit^xit,' 
Piinita QaàMatTi^alit . Aitri dicono elTer fiiniie all'Ab- 
fim Italiana , clù è minore dei Quadrafitalé Peioté a&' 
itrmaélTer da altri chiama Sellano: quali mir» i;e qiìdn-' 
titì ' pct efler eutée di&r enti ^ « difugualt triterò nnnd 
Vederccoii ^iaiczssv'slve sgUìNuioAt {MTIWlblii'ie fi 
: ' ' Q_ fcr- 
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(crviva del some tUMccrcU.Oome allattato ad ogrii-nait 
{\HH grande ,6 pìcciola iche fuQc^ per éfìaierlì dal chia4 
malia poi [)ropcio còjns ■ gli clic tanto diveric erano Ie_> 
mifure di varie Nanaa^P Paelìj in guifa.chc &Diolco> 
[ide dUr?<13]cr ella'ctpscc dì diecc CuDgj,fù ò per unifbt^t 
inailì.^ll'arftdd&^^aerei'òper fatG tncglia ìntendcreu 
^ (jUcUOiiooiegìt dedicava iJfuo libro. . ■■) 

Nè ciò baftaodo , fi può anco meglio provarela gran* 
^i;zza delle Tei Idrie , dalla capacUà di quelle due , chcil 
cofifervanD ìq Cafaluct;, c|U8li erano baftaaTt,e ben coni 
venevoli al uonvìtò delle Noz^b detòritte da S.Giovannii 
poiché fc t^i Vali, erano flati pieni d'acqua per lavarle 
inani>c tempe«t y vinoin ufo de 'Convitati i potevano 
comraodanfetìw atìto lavatfii piedi con efla, elTendo che 
in quelle capivane tanta copia , che quafi arrivava àidac 
facili NapQletaDÌ't fècondio bt mtTtita giàidi lopra'doTetiM 
u: Che Te l& lèi ìdrìe fi]n«ib'Ìhttdìigr>B^nEa^>iiu^gio« 
re, non lì'rarcbberoponibrein|>i^Gosìpxfto«^^»i 
fmnmiim,ìa così poco tempo,che durar dóvea itcObvttoi 
M)al}.yiqÌtH)<tl ga^lì^sir|9/s!3«4d«f'^»ùmediDio- 
&o[ìdc,d<»f sdoegc contegUp ^arìlì'tjaiiillQiiidVi^; 
vi-rQlevat>(f^f[peno tre bore di tempo pencavarlaicpoti 
tada,edil vino non farebbe flato più neceirario:onde de- 
vcconchiuderHeirtirllatecapaci tutte le Tei Idrie di due_> 
C^SfUìSitiflpiictftBG pÌù.faciU%I*efrer cavati, e condotti 
Ìo<9oco t^mptt , ìigsv iii'ÌH!tìrucc«fl^ coti cpponohaA 
mei^a )G1v il S^q«4l«pDtècoaTard(<: iit'viiio . 
. Iq oltre jlctcìfetteldiiiFfuflèiBfìBtt^gtctideztai Òl 
%t/pA^tìfti9ggif)jf, fiht- aon {eoa qneftc^Bcui fi faiebbr- 
ro p «ntt^fliwwf le ». ji( ta^s^ip^x^xel'owza di 
! ■'. ^) ' gual- 
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qualche Aitano A CatretMi con rìlcfiio*\^deotc'dirom*- 
pcrfi i come fi vede in alcuni Vafi &CT€tst fotti per (eoer 
acqua , die anco a' noflti tempi fogliono ttijvarfitfiittcci 
iati nelle Campagne di Terra di Lavoro , di competente 
Hiairicceiia, e cosi ampi > clie oapifeono cinquci ò Tei Ba* 
tili , per li quali durafi fatiga non poca, :craott<fvob«j) 
rompono ,nuandoconduconft da luogo hdim'aliro* 
oanto più, che VaG c«sìgroflìdiipiscra,nDH puÙCToder-' ^ 
fi eifer ftatì poffcduti d& pcriòna povera, come era S.Gioc 
vanni^-b ptnii ioiprontaci dàperiÓMggi diqualitàri- 
guflrdax«le pcr'i'evidentcpétìcd?, dfetOa^iendori 1* 
farebbe perduto il loro prezlolb Tallente } M^quclcht:-. 
pi&ùlièÌ3i-£ir ,noDcfl^£Osì facile ad ìboaTtkrfi con fcal- 
pcllp, ò iltì:o iA>omenco un V«fo di pictrà della foriiML, 
diqneftìldtie, cfac fuflc capace dì-du^ ò wè Hatili, fecoiw 
dof opiCióae diEbófcoridc , nien{re:gli efpertiiicl lavo- * 
no de' marmi afiermano eHcr ftatagrandilinna-ladiiii 
genia , ed it travaglio neirincavarfi quefte due^Idrie: CJ 
perciò quantocrefeelaloro Hima perla preiiolltàdelht.* ■ 
materia, altretanto rellano snervarcele- rag ioni di clli nio* 
ga nancflerdi quelle jcKe in OCiìajloned'uQ tanto miw 
solofuront) nelle Nozie di Canaiadoprate. - * - . 

■ Per ultimo deve offervarfì , che i Mattematici afTeri- 
Icono yche quando un numeroentta in un'altro nnmeto 
tmH:Tolta,c mezza iComeperefempio Ìl (ècondoneliei' 
^^^eoBtp^kùoac dinùiaeri ahiama Propotzione , 
■d t ^^KÌfie^jiMun-: onde non ciTendo Rite\p ' • 
UiieÌBÌCtinG«Ucadiugukle capacità, Aià-dicuoe più' 
glandi, ad altre [nji'picGÌM,JwUe quali trovìivalì hi ^e- 

.3- " ft. * 
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Vii trrnas . Sì conofce clTer ^tico nelle nollrc Idrie ijuella 
[iiedcw Proporzione de' numeri Ma:cematici di fopra_.- 
dcfi:iitti ^ poiché G come la più grande di effe è capace di 
i4£a[afe,eUmiaare<]ualìdì i &.,t{uet nomerò di i ó.cD' 
tra untvo)ta,c mezzane! numeco 34.^così eornfpondea' 
detci numeri anco la proporzione dÌ48Jibre per li mogvt 
giare dielTei equafì ji^'ltbreperbimQorv,' mentre it 
g.z. entra una volta, e mezza ad 4S.f .dalchefìdeducc^' 
non poter effervidubio.cllcqueAe'I^iiefiano delle me* 
deritne già Icrvite in qticl Convito^ dove ià. facto aaài- 
grande, ed ipufitatomiracòlo. ;,r. .(•'■,■ 
Rella folo rirpondere più edequatataentc «Ila diffi- 
coltà, dcUa reftaobjezzione , notata nel Cap-XJ. dìque- 
Aa feconda patte, pct cui baAa dire , clic Icil Salvatore 
maUi^òio UPiGa.ctmwlPatic , clie baftò i fatollao» 
più diCÌiiqdenuU:feab«K^' àùfà perete tanta (juantjlii 
liia1tiplicau'|ì>^n:4v4 ùttaToccafione per tahca gente: 
&mellca^mi nelle Nozze dìCanadue Barili di Vino era- 
no per cosi dire rovenchì : gUcteil Convito ftava ful&i 
BC t ne conveniva ìhSk ft«to in quantità più coptcAi ^ 
che non devcpaiagc^Aifì la quantità di quel PasenuD- 
giato , con la quantità di queflo Vino bevnto ; ]'unO , e 
1 altro prodotti4ptopor2ioncidi(]ucilit ■' quali.dovcva 
^tiàx ^itc all' Avanzo di'dodeei cofanidi (tuom^nti^lel 
PiuKt doyon oomrf(Qàdccc.ìi tcGdaadd Vqno-dfflaOoi 
ptwooieAOiCiiic itoUto,'pefiKiacffixl<»élbnnttrMlie:p]>* 
«PiftaodiìG alTakìlnf^ól alfine ikldilGaBlwaiilIsqiùb» 
to TAvgàoK il niUMiode' fatollMi etri Paneuiracolo- 
fk^^lì^^ joccKTCìuKiD ibBiEcsdilViao scUe N(w- 
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2Cyf aj];? i^tù flien: i^Budevole^c diftiiqariviuiKùtlel. 
Vino dì.^iKUeNaz>é> ci» li i.i.co&ai4Ìf3nerovtiF« 
ctiiato à^udU,t)tiaMKifii]fmìiuitba , 4 pròdi cui fù mioU 
tiplÌcat«daCrift4.. ' . . 

Ne lì rende difEcilcprovarfìiCcredtfrecfTcrftati pochi 
Ji Convitati jlle Noize, perche oltre li due Spoli, il Sil- 
vatore, e la fna Madre Maria , che principalmente intet- 
venìicra > vi S x^compagabroo anco alcuni de' Tuoi Di' 
lccpo|i).4^ sHot^rivCrc diS.Epifaaiò, deIl'Emiaenti(Iì< 
qioTsl9to,cdall7Ì>noofiiroadaIno,cIie dnè^ioèFSip^ 
po,tfN^Mnade,fdiciM>doÌI(SagroTcfto,Aé vDl«ndtìH 
Salvatore portarli in Galilea . cliiamò fecò quefli diie fo- 
UniEiìce ,^ dopilo Crè.^ribroi furono iaCana celebrate le 
Nozze i il che confeimafi colla confidcraziune della po- 
vertà dello Spelo linabile perciò a coBvitarc motti aila^ 
fi)aM?fU%f .p$t'il>:<{P>IÌi<n>tiuidtifì già quali in fiii«H 
BOtìvitóiv pùQfi piftd-nOfcMctMtadi Vino eonfumarfi 
poteva .^OItre,d»'liè'fififlilite'alle parole del Sagro Te- 
tto, che dice : Et die tenia Nuptiafaéìa funt, Ò'c. Si può 
anco credere, chefgffei! terzo giorno di effe, già che era 
ÌnuroapptclIogli.Ebrei,dirollennìzarlcpeirecte, ed an- 
co otto giorni contìnui; ed il Vino nliracolofo rimafto in 
quel ionvitOjforlè anco lì confumù negli altri giorni fup. 
fcquenti, ne' quali Tempre fcemavafi il numero de' Con- 
vitati, che fecondo Ìl collumcdi Palefìina, de' Romani y 
f de' Greci diqucicempi, una fola voltali giomoman- 
^vano. , 1 ■ . ' 

1 AlIapropoAa poi della Manna piovuta lo fpazio dr 
aaai <^iii notte pei ufo d^ Ebrei nel Deferto in quaa-' 
tìti co^gtande^, 'chcbnpiM pase' dis&feimitUn^ 
1 mar- 
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tìdfnaKÌTalI^ppciebbenfpoiiderficol paragóne del mi-' 
le di queliPupolo, cdìtnutndo dc'CoRV itaci delie ìioè^ 
tbdi óaaa v c Kivciuo daUajMaanaaoD'avanzo del Vi- 
no^ inguifa, chercbcncravanzodeflaMannafùcosì 
(òpìofot'iion deve perciò recar meraviglia , mentre ugni 
gÌMtlo liilittatciaa trovandoli quella , in JtmilitadiMeitLj 
frititne-Jiipa'ternHiit'Maic.diKiSigcoltdlòi ieUzv^lf 
qttinmà gtaiadciù laDem, chectìtnbrdÀt'abbijUfndofì 
dagli Ebrei,rac;ccigltevano folola più (èhìtrcca p^ia d'ilfcì-^ 
t^A Sole , cheliquefecendo tutta qucHa^cherimaftcvaii 
iranoperciò fonati àraccoglitrkiGon'prÈfteZzB', e Colie-, 
Git^itie'grapdcSepoilÌTiiercdallb'rpaKiatii 4». anni) 
che durò k pr'ovifione atbondante delia rudctta M^n- 
oa, fi ttovi, die effóndo cosi numerofo il Popolo Ebreo, 
^ttemutopecsikuagótMttO di tempo nel DefercOiCon- 
VwStittlca^d&e feU'Aiflìt'untaproTinonc'di Manna; 
t|ittDtttlciKàGfalede«xptiMaatoneclo;(juali:coreal'Vi-' 
no;delle Noibcdi CanUOfltilibh^HpoffunQcompecere^ 
ne militare giammai 1 . ' •' 

E' vero anco, che lcCqtiniiÌcÌ[HÒVUte per pravifione 
agli Ebrei faroqoia quantici si nosàbìlé^ che ^tguifadì 
polvec«rù dì atena del mare baldcvAnoipreiTo te tende del 
loroCantpo ; nii quello Te lì confiderà fù elfetco dc]la_i 
fbmma providenza, e liberalità Divina, che ìn una foIa_> 
voi tapetimùlce &teìmanc providde dì cibo ti fuo Popolo; 
chc'flavs.mjtiiDgot.owaiaiiitfltzàrhwida^verfKicèvvfì) 
e perciò , come dice ìhTcfto > ogn'un di loro amndowf 
copid grande iam>ln'>' ieledako&àcm ad-'Sole'lt fintfdi 
coal^rvaclc ìaofp tompo .. Kon può però per-tanto pa^ 
iifg«ulTfi:q«d dtiao GdcAc^dt^OcdlipiDyutì. , col doi 
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no dell'acqua cangiata in Vino,mentre cjue Ilo fiordi na- 
to p^^av^(tt^c^^Ì4rarÌDn^oien^]^ ^'dictdBoéAit^ 
veva niente avàfl^^ej e duefto à raecotéoni nabifogno 
di breve tempo, dicui n^foverchiò la mtiggior parte per 
rovvcnimento della povertà dello Spofo . 

E fe per fìne]3'pidtr<petap0^cÈ£iMosènelDefèrco 
diramò acqua canto abbondante , che co) fuocorlò con- 
tìnuo più dilpcrdevblì) chcfervilTeper tUlTstarnrf eoh gS 
Ebrei anco tutti Ì,lo):o ArmentiìuixtìAttolàcc^oeta^ 
confat^ente albirogDQ^iGliÉfen'aVava; pache il teren 
sì per gl'Uomini^ cpm e per il BeAiamènon aVendatem^ 
po ptefiflbjgià che in tiitte l'ore vi era neccflìtidi iàtia,* 
nontroyapdofinelDefertoPozziiòCiSernedaccnfervar- 
vilS; l'acqua, era necelTariOj die quetìa con un cotfo conti- 
nuato à loi bene&io dir^aniaTeiil cKe non conveniva nel- 
le Nozzp d#Pana,termin3[p,che fu il convito^ canto più, 
cif e . il 'prodigio ^ell'acqua nelDéfeito non canto fi vede 
efièrgrandeperlap(odcizzi!>ne,òcreazìone"iiel continuo 
iit^dlo d'ei]^,quaaep p^r l'ap^mira dell'occulta vcna,che 
t^afVraimcQte riopifploay'oKj mi petifempre Ictvì^lla^ 
forgeaza , c;Iie^eFÌTav|daU'jinB)ei^lciii<ldmàFe,faa<^ 
flauti i dar acque, a'Fhifni, cda'Eentiditutcalamolc' 
(erceflre , come fi vede in molte fcatiitigioi, ancofacte_. 
in virtù di miracqlp-in jiivcrfe Regioni , che da molti Se- 
coli in quàtpttavja àiieoeficio de'i'opoli profurameBta 



Del- 
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«8 ^tànuttmas^mJ^ùrica 

o ■■ ' ■ € A P. XIV. 

NOa C-chi drf) iti cffcrfi fatto il miracolo della mu- 
tazione (MI acqua in vino'déntro adrfdrie dai 
Doftro Salvatore ad giorno fcfto di Gennaro, rileif irti b 
'Santa Chiefainicalgiornocijstcafirandl'ÓificWdiWfttì: 
Trìhut mirac«lis ariiMtimiiemSanamn coliHfUy-.^ MViti 
Stella Magos d«xit ad PrafipÌK>« : Hodie viunrn ex agitit 
fa£lumeJiadNi4ptias: Hodiem j'ordam ijoaii^e CBii- 
Jins B.ipiiz,ariwlm. CKismando tal Sollennitd col nO^ 
oieGreco di Epifania ,. che nel noftro Ididiia fuona^ 
l'illefla,che Manifeitazióne; polche in qiieftó'medefiino 
giurnii, benché in diverlì tempi fù nìanifèftata la divioi- 
tii di Criilo a' Gentili in Oriente, a' Convitati nelle Noz- 
ze di Cana , ed à tutti glialtri , che nel Giòrdano furotó 
prefenti al fuo SagrofantoBattefimo: ad ogni modo, 
benché in qnefta Soileiinità fi facci memoria di ttrtu 
quelli tre divini mifkri , nulladimanco da Santa ChìeA 
fi affegna la Domenica lèconda doppo l'Epifania , come 
gìouiau in cui con culto particolaic fi celebra la ricòf-- 
dama d'un sì grandced inufitato prodigip,gii che i a eC" 
& fi 1^ il Vw^^che riferifcc aver Crifto nelle Noz- 
%K dì Cina Galilea cambiata dentro deli'Idric l'acqua in 
pet^tifRmo vino-. 
SegtKadpfipcr i«toÌIRÌtodiSèiMCIUeli, fegato 
an- 
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■'■ ■ , Parte Sccoìoia 4 , : ~ 
.anco eletto quffìf medefìinogioniopeiceleliratfiufiLi 
iFc tl- ■ iefa di Maria CafalucC 
à ri od d Idrie , fi on im- 
pedire la Feftività , che di fe- 
ito giorno d' Ge . 

S il concorfo devoto de icir fuolefler 

già; copiofonel incui celebrai i» 



§1;;, ìm ine, difle, non inferiore fi 

vtde ne f detta feco a Domenica 'n Cafalucè l'af- 
fluenia diPopoio n ro aff re alla fullénnece- 
riraonia eli izzion ae — dentro le a. Idrie, 

a ..L'apparato del Tempio, degiA'r.i- 
li tOhiparifee fontuofo, che accompagnato la ipa " 
Ponteficalc dell* bbate di quel celebra, fi 

riu! la ■■ zione così venerabile, che cava rtenecez- - 
73 le lagrime daTpeCtfltori, ed inteneri ;eper la devozio-. 
neo cuore.ch iviallìftence fi trova.Doppo,cbe ..v-« 
qua con il follenae Rito preferì oda ni Chief óe- 
ned ttaiima e,riceve,eonfttfporc di tucti.una vi .e. sì 
grande , che no folo in turco l'anno rotta fi (e b:i ; 
mà anco quanti ne o , ò con efi~a fegnano , daao 
fani.òin mi, tutti jer no cos! efficace per ri* 

superare la falu , eliberarfidal zioni infernali J 

the arre upoie, ' quanti ne Te ono decantare le me- 
raviglie, e fFecti; c nto più fon onci i Reliirio- 
fiUiquelgra Santuario nel dìlpcn qu 
v'_-.' elacKiedono alcretanto iddio non ceflafempre- 
mai diforlariafcirc atileàchiuv- vo;.amv:iA. l'ad ra. Oe 
tutto qucJto confcrma,più cfie con ogn'altr:i ragione, k 
ceitezzi) c)ie.queAe due Canodèlle Tei Jdrie deije Nozzp 
• ■* di 
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1^0 Kunmaara&ÌBntlfioTÌc* 
di Cai» ; poiché ef&DcIo Iddio gclofìlCmo deltc co& 
fpcteaoci alla faa Religione , aoa permetterebbe ti cèrta 
tali effetti ftttpcndi , c dimoArazioni menv^lto&t 
fiititc, eoa injraano de' fuuicredenci/equefu; iioafìilS|H 
IO uli squali da tutti piameate fi credono . 

■ SiwvtJHgtitìttmpo in cuiil Salvatore ftct^imraeol9 . 

dentri di qitefi'ldril. ... 

CAP, XV. .: 

GI4 lièinoIlratoaeI|HacadflaceCapitol9dIctA»i 
to fattoil miracolo dcllHiiiutaùoiiedell'te^ià 
-vino dal Salvatore nel feflogiorooAGttÙUOffòadap* 
dofì catto quefto sù l'antica tndizìonéde'iiofiiìaiiggto* 
li , eoa cai rcgoUndoG Sinu Cliielii, rinovue h BiCmo- 
lia ^Q* anno nel giorno della fua IbMenntflìnii Fc^O-' r 
Reda (òlo vederli in qual'anno dell'età del Salvatore , ed 
in qual giorno della Settimana di quel Kmpo , queflo 
prodigio fiicceduto &nè , giacile non viene dichiarato 
dall'Evangelifla , che ne rapporta ridoria . Ne deve {ti- 
malli fuor di propofico l'inveftigare particolarità cosi 
fatte, perche ferviranno non pure à convalidare la cre- 
denza di un sì gran tniracolo, màanco ad accrefjeie la-> 
fiima di qoeft'idrie , ed avere di eflc la certezza più Ipc- 
■eialct cdiftiata * tuccochcpa ottenerla fia neceffino tu- 
irtreiaan'ocoaiiodi<£ffi«fbifilcirjuuì, gìichcfianDO 
ftpolli acU'òblìvÙHie U tem^fairticolarì della Nala^a^v 
del principio ddla pKdwanone i a della Morte del Re- 
4ei»ore I i caofi delledhwfèi^MOioiii^'-ScHttan Gre- 
ci, 
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Farte Seconda, * j i 

fei<,c Lst:ini^ ancìchi gcmodiiinirchecon lungo f^utlio S 
tboo ingegn jDÌ d'iciv ' are , ób chesù tal matcria'noà 

■ I] primo, che il sforzò di darne veridica, «ieviilrints^ 
eetcìf-/? fiiCirilio Vefcovo AlelTandriiiOjHn '' 'piùsa-» 
tichiP , (Tei tonioali'anno 430.il ijuaieiti 

un faa feritca al Concilio C -ibi 

.et:, ii Salvatore.fù onc Cto, croci „ ili, 

eli'' peccò; co pure he egli ciacque,edà uo- 

va ■ ita , Imedefimo iorno , che fùii ondo 

' crcitto, . ..de , , i alcuniinterpetr o, rifpecto a', 
giorni dclk SetcimaO'. , il primo di efsi fù ener- 
dì, cdiirecitniluDóineDica .In i al g-jf- 

uo del aicfe cffef (iato i! v , wr 

BTC'atVei'T'iino .Sy-- ' no, S.Giov rifoUomo,il 
ymcrabiJcEetla, ' !i -.'.e-- 

■-■ve . ungcriìil in ito 

TSr Abbate Romano,che eflendo à na^ 

. uKrareglianr di Cri fio, nel conto d _ . 1 Vai- 
no e Cjlvare fudelta e 1 Venerdì, 
della nica), fufTe ftato. 
CI!: « ,e naniio pm tanii dfi , inooì' 
rcai- fuefeiTe; e conqueftaerroneaopiii . -•ogo- 
lahdofipoiG annidcMuriJieRuggieroi!^ fctit 
fet i ,che la vita dal Salva r:<.r:^'^"V9.M- ■ ' dW 

. tià trenc'unOjC giorni Midclbui^oVcfctìvo 
àìf -3 n nella Tua Paolini, \t ààSo- 

nanìcdisivaii- :>,)ìij; . i,aficini6 hicroci- 
BlìoncÀLSalvatore nel vi^fSeiv terto ^ ò nèl vigefimo 
quinto , 6oeJ teigefimo di Marzo , — '»artó ^S. dolla^' 
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1)1 _ Ramiamraakne ' ^fiarìc» 
faa ctéj come poie Dionifioi 'ed aldi nel 2 £.di dettò Mé^ 
(c, aflcndacgììd'aaaitrcacaquattro j màtutcis'ingan- 
nomo alfingrolTo , per non cSktSì regolaci colt'emcnda* 
xione degl'anni fiicca da Ottaviano Ai^ufla . Onde noa 
è gran fatto » che da tante diverte opinioni non s'abbi 
potuto raccogliere qual fìiflc ftato il rcro'tentpo in coi U 
Redentore operò in qucfl'Idtìe il primo looitmfitico niH 
racCilo . 

■ Acciò dunque poffa invefligarfi il Vero tra l'olCuro di 
così divelli pareli, è necelTario nipere,(comenart:àna M«> 
crobio , SvctoDÌo , e Solino, Scrittori di fegnalataantori- 
tàjche Cajo GiulioCefare nell'anno cereo del'fuo Imps- 
riojdopò il pofleflb della Ditcatuca, CCÌ0C47. annipri* 
ina del primo anno di CriHo, che il coinpLicacommunc-. 
mcnce dal primo di Gennaro «doppo l'anno della condi- 
zione di giorni 444. ) per opera di Macco Flavio Scubi i - 
ediSongE:neFilororo, eimendò l'anno Sohrcco^av» 
pofti gl'l^quinozzj nelle fedi convenevoIi,c conidetóml^' 
nazione, che ognfquatct'anni , primaiche comiqciafièil 
quiaCo, li Sacerdoti Romani accrefceffero .un giorno v 
avanti de' cinque iilcimi giorni di Febcaroj mi appcnà_,' 
fcorfo un'anno, e due meli, e meno di quefta Corrczzio- 
ne, ecco, che fù uceifo Cefare; ed i Sacerdoti fenza afpeC- 
tarc,che finiflc il quarto anno.il fecero Bi Peli ile, fcguitan- 
do poi così lo Ipazjo d'anni 36. lino alprincipio del j/., 
GhefòBi(c&l«faeliai^ttattQ.4)t<pipodovcndo&lècan-v 
dafitolto gii pceu^tco,^;^t9lgece giorni ^.itwfoiQas ■ 

nv^icaufà tC-^ifiag^nqtitrègtoniìdiptùt^oflabili-. 

CI : ' .1, Au- 
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Pam Secondai ' igj 
AuguftoifacceObré nell'Impeiioidefidenfò^ tota]aien<4 
te emendarlo , ordinò, che ncTegiidiitadodeciaiiaìnoa 
fìfulTe aggiunto nelfìaed'ognìijuut'uuiogioiaove^ 
runo i ìlchefàcaura,cheiÌquarC*aanopCÌimdiCrifto, 
eh' cfTer doveva Bifellile , fuETc commnne ^ come pure 
quello della (ùa N3fcÌn,con gli alcri quactr'anni fèguenti, 
doppD dc'qualì l'ottavo iìì Bifeftilc:c con tal'oidìne fenza 
varietà , ò iaterruzzione lì è continuato pec tutti i Secoli 
ièguenti lìnoaUsnuova Cottczzione fótta da Papa Gic- 
guBoXilLilcl lySa. 

, , 0[<]aeltePmitéfiGcaeU8BoUB«ni«nafcafòpra laCor- 
teszionefudettaalTecifceicheael.irSi.iiQctiila detta^ 
CocKzzione fù fatta , correva la lettera Domenicale G. e 
ctilpofctchc dalla metà d'Ottobie, (ino al fine del fudetto 
anno corrèflè la lecceta C. pei cai^delli dieci giorni da_> 
lui fcemaci , acciò letlaSè^mOtediaitnntabìleiliiumc^ 
ro del Ciclo Solare i j.allègnatoà quella prima lettera-* 
Domenicale C.bcnlàpendol],cIie ilCicIo Solare contiene 
a 8. numeri , clie eominciando dal primo fino al 2 8 . dino- 
tano anni i8.tèfècon^oladiQ>oS2Ìonede'SBCQlipair3Ci 
dalia Cottezzioas di Ottaviano Augnilo , fino à quella di 
Gregorio Decimo terzo competeva iF numero primo alle 
lettere Domenicali F.G.dell'aano Bifeftile; il nomerò fe- 
condo alla lettera E-dcIfegaente anno; il numero terzo 
alta lecteraD. ilnumero quattoalla lettera C. il numero 
quinta alle lettere A. B. dell'anno Bireftìle, e cosi focceffi- 
▼ameate anno per annolìno alzS.: doppode'qttiliri- ' 
ftKOonio i corrifpondere le tettere,e ! nunei ì alle Dom^ 
lucke coll'iKelTo ordiite , come ocU'antecedentc Cido di- 
aoni a 8.: Tolto dunque dall'anno tj-S^. il Ciclo d*aniu 
aS.tut- 
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f 34 Ràmumcraaìtiu'Ifiérte* 
• Sjxitte k Tcte»'efaec'eatra,cioè dÌT& if omnera i jit. 
per 38, vedcG , che levaci f6',CicIi,rniuiàgottof(>Io 14.^ 
il che S Gonofcece, che nell'anno 1 4^èl Signore corrcvg 
la lettera Domenicale G^ol Tuo numero del Ciclo Sotata 
2), nel modo appunto, die correva tanno ifSi.ecos) 
anco nell'anno 33. la lettera Domenicale D. col fuo nu- 
mero I 4. nell'anno 34. la lettetaC. col Tuo numero 1 j-, : 
mà perthe l'anno quarto dclSigaore non fòBifcftile,(è- 
•ondO'la corKxzionedi- Otnvìano i coin« fìénotacodt 
fbpra , ebbe per fiia nnica lettera Domenicale l'È. colfav 
tramerò I S-t c faiuursuicécéflcnrf atprìmo doftpo CitAo^ 
cioè il primo anco aivaati il di IniNacàle per la meilefiaift 
caufa reflòcoll'anicB lettera Domenicale B. c co] numero 
del Ciclo Solare 9. come fi vede chiaramente nefia tavoli 
^nl nppieflb ?n&c£^y con giandilGroa diligenaa ordinata: 
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T}6 KanwiemoritWM ^lorica. 

i/ii perche poi nel Caleadarìo Roniino (UiiouJA' 
rpofizione ferve di regola a' Secoli paflìitt, ed t' tempi 
eorrcnti.cioè prima della Correzzione di Gregoiio XIII^ 
edoppo) fi ErovaairegtncaUletteraiDoinciiicaleG.il 
giorno ar.diMarzotclalctMraDòmcnicalcB. al gior- 
no a f .di Decembre, pare, che facci conolcerejcflec ilRe- 
dentore ftacu coocecto di.Vencidi, e nato di Dome* 
dica, feeondo l'opinione diCiiiUo addotta di loprai 
perche l'anno aranti il Caa nafcimento correva Ixlectera 
Domenicale B. come èmoltrato dì Tepra ; comepure , 
che non fulTe (tato ctociHlTo ne) giorno z;., ò pur 30. di 
MaraOfdel trentefìmo guaito anno della Aia età, ^etehe 
eoircndo in quel tempo la lettera Domenicale C. ft ve- 
de, che il 23., ò jc. di Marzo, caddero in giorno di Mar- 
tedì , ed il 2 di Giovedì , il che è contrario à quello ne 
Icriflcto gli EvangeliUi ,che afferifcono, eOci accaduta., 
la di lui morte il gtotno precedente al Sabbato^ tanto 
più, che tali giorni nonconvengonoaglianni 93. del 
Redentore, pecche correndo in quel tempo la lettera Do- 
menicale Ù. fi vede,ehe il a 6 di Marzo , caddero 
in Lunedi, cdil 25'.ÌaM»cordì,comeapparircecon-> 
evidenza nella lèesodn tavola qit di contro poftadalCa- 
lemlario pstpemo aecuractmedte.cavata . 

\ 
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% }8 Raiiuiiemmr&imit^rica 
lo confcnna lìì che bafteià folo tifletcerei quello acJ 
faìffero gl'Evai^cIiflì, oomiflvsdwqoìvìappreffo.Pat»- 
Jando San Luca sùqucfto.fattodice :EfJ^flirt^»*a« 
vox ie Ck/o faBa eji. Tuts Jiliustiieus SUSus, in te com- 
fhctti mihi . Et ipfejefas erat iiuifiens antiorummgmta. 
Come pure poco prima afltrifce '. Jefus auieyfi flenus Sfi~ 
ritH Sanilo regrefsus ejl ajordane^éì' ageiatur a Spritu in 
defertum diebut, quadraginta. Soggiungendo, doppo a»t~ 
fata la tentazione avuta_ncl4efcmi-£*Mgr^^/ 'fi3'fi" 
in vìrtKte Sfirìfut in Galiitam,.&^jàma ixijr fer aniver^ 
famregionemdiillpt l^crldcfie canofcefìi cKeilReden- 
tote era di 30. anni gid Ccmiociati , mentre correvano 
gl'anni 19., e giorni 1 ^.dcll'ctàfua, all'orche per comin- 
ciare l'opera grande della fua predicaziorle fi fc battezza- 
re! tantopiù , che ciò avvenne, cóme dice San Luca, nel- 
l'anno 1 5-. lii Tiberio Imfcradore.L'Ef angelica San.. ■ 
Giovanni all'incontro, c}oppo a^ei datf ertezza del- 
l'opere meravigliolc del Biuìfta ,e dellaCoIòmba com- 
parfa fupra diCrilìo,qustidoGl>«t[ezzÒnelGìo[danOi 
fiegue immcdiatamcatcB Barrare il pttmonwraeoloda_. 
lui fatto l'anno fegucnte di mutar l'acqua in vino nelle-. 
Nozze di Cana,foggiuDgcndo:PD/7 toc ipfe ,defcenJilJe' 
fui CajihnTnati»!, Matti- ejiis Fratres ejus, ^ Di- 
fdpul' ejus , &'ì!>i maiifermt no» multi fdiibfis . Et pro' 
fe erat Pafcbajadieormi, e poco doppo Ifcgut : Ahtjtje- 
fus trans mare GaliUctSuknt ergo ih mwtmjtfus , ^ ibi 
fedehat cum Vifcifulis Juif .ErtaMUmfraimimPafcba 
dies fiJiMsjMdaeruìn ,comc purè altrove .Vroxinmm om- 
tem erat Pafcbajudieormm, late adendoli della Palca, che 
& cejehnut doppo l'oppuibìora fili morte ; pcrtoche fa- 
' - cen- 
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. ", JWffi SecànJéi.- . igj 

^liptA doppo— ita ' coWnCfent delJUcqBa in 

,T(ii!0'j r cefebrata l'flnoo «pprffso j e la 

tt. d tempo d— fu t fi deduce, che fo il 

Salfi.[>..,. ■ del fuoBactefimo avev» 

. Ximno t[igti'. nel mutar 1 acqua in, Tino J'aanotrii 

iEa^moprjm > , ' mpoch'erdinunineiiCé la Falca de- 
filerà ne! C.^ 01. San ; in ctìnfcgnenza vie- 
ne à conofccrii ■chiaro, ^Ke era anco cornine' l'an- 
no trigeft o f odo nella Pai citta dallo ftefso 
Ev elifta nel Capoó., craQnoCcigcfimoterujnlti-' 
iao dell'età Tua nelL'u timaPafca vicina alla di lui morte, 
dicuiegli eflbfànae ionenelCapo dclfucj ■ 

■Potrebbefi però dybitare della ■fccitd di qaeftì dal 
conlidcrate , che da San non lì dichiara . -.vA 

tempo interpoli fursedat fimo alle No d^Caj ■' 
na,inc ifaciimeoteoccc piùPafche.comepuwtti 
le Nozze, e la Pafsione fi f ) interpofte altre Pafchcj, ■ 

. jliverfc da quelle cifecite da lui nelli Capi fecondo^, . !é- , . 
Ila del Tuo Vangelo, traUfciatÉ.foife àbelbftudio , pei 
non eflec fpettanti à i i , che intendeva 

dcfcrivcr jedin tal cafu-l'ctà del Salvatore farebbe ftara 
maggiore di ann" 33.. M»Eoglieognidiibiola£eftimQ-i 
r. a di Piegane, ed altr antichilsimi, che facen>- 

do mcniione dcli'Eccliffe lofa occorfa nella rauttc 

..diCrifìoje veduta inEli poh Dionifio j^eopag»ta,a& 
fermano clTec ella fucceffa Oell'ai - - arto dell'Olimpia- 
de JOi.PetlochefcdaSXucari aUetina.etie il Battcfima 

di Cri ncll'aoDO 1 r- di Tibetio Celare ,, iQocft'aw» 

S i ftef- 
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I40 SamiiKn)oya::,iiine 1/lorìca 

fteffo era il yi? i.'dtfiredificazicjne di Roma, ed'irpririlo 
della fuiletca Olimpiade, 'fecondo il coitiputo di- Paolo 
Orofio'difeepolo d«' Santi Agoftino, e Gtìonimo; di Eu- 
febio Ccfaricnfc^ Eutcopiaj Paolo Diacono , ed altri 
anticlù SciitRirì in gian credico neIÌ4 Santa Chiefò^^ 
Ha' quali tncBtai'anccr aver -luogo ^ bescfae- fiaintitletL 
Bo, -.GìovanButìQ«Rie<Mo)o,' 4dÌti Cqa^wtfii'^^^ 
5^, che acll>.&3 Cconologià' tìformiOaj ntràtto^céif 
gravi prove conferma; Onde (ìdeduce, che dal ^rióo ao^ 
no corrente dell'Olimpiadi: io3., in cui avvenne ÌIBa(U 
eefimo di Grillo, che era il mgcfirao , già principia fot' 
della fua ctà,fino al quarto corrente della medcBmaOltin- 
piade, in tempo dell'Ecclifle,di cui fa menzione Flegone, 
cfiendu trafcorfi iiè anni , chiaramente fi vede eflermop- 
to!il Redentore nell'anno 9 3. dell'età Tua; tanto pici, che 
il ìbpraaÒDuaato-EufHùojchelcrìQèckcagranni 310.' 
(Slatto -di c[ddito;«d tahKÌtàcdrtgiande,cIif;ipCT 
«ommiiiìone del.ConcHio'Niceao,afendocoRipofÌÌoì1 
Simbolo dinofireFede, che nella McfTaJì recita, tutti 
goei 3 1 8. Padri , ehe v'intervennero , non ebbero , chc^ 
mancarne, mutarnè, ò- aggiungervi, falvochequefìe 
poche parole , Deum v^um de Deo vero) lafciò tegiftrato , 
nella fua Cronica , che nell'anno diciottcfimo delì'Impc' 
rio dì Tiberio, che era ìl quarta della lòpranoininatS_il 
Olimpiade loi.il.noItroSalvatoreefTendodi j^.annì, 
patì l'opprobiofa Tua morte nel giorno appunto , che il 
Sole ecclifsò prò digioiàm ente i fuoi raggi, lidie puà an- 
co fìtcilfflentc provarft con la cammune opinione de* 
CteniQi,coDretniat3 da Santa Chicfa nel Martirologio 
. RomsWj in cBÌ^fiàró'cfib nato il R^edent<xM 

' , - no 
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■ma ^mntefìinofccoado (l'OKavÌa(ioAugufio:,-eh0eni 
ÌI7 j- 2 . dell'EmìuoQc ili Ronia,ed il quatt'anno córrente 
^ii^'Olimptide I49.higaira,clie daqtteil'mnoqaarto, 
fino al quatto dcll'Otifaplade ^02. tapportaca daFle- 
goae,efl(:ndo (cotfc òRo iaHetz 01ia)pìidj,vedefì apem- 
jmcncc,clieilRedQntaK(mi7*]Mti)93.bompiti,c(Mqocì 
giorni di più d^ af i4lìiQ!ectanbté,{uto^al|iw&diiKhiv 
aoincuimeri.. :i iT.. i " \ ■■ 

- Ne-ciò^aflHDdo;iidtmclUeriaDcorìAettcie al Novi- 
lunio» rPlcniUiaio,' in cuìcaddeiaPa&ala tempo della - 
diaiCedèl^lTact»e'jperiiateQ^nza dj<]uefld , deve ù' 
ducfì ànidnDiia , ehc Iddio comandò agfFbrei, che il 
^ìmo giorno del mefcNifan fulte da eli! foilenniiaco 
con" Fefl a particolare non fole per eflcrc egli il primo 
gia.ufo dell'andò , anco. perche oorrirpondeva-fcn^ 
jire- ài ^nmo gìoroo dcl'Nuvijuiniopièvicinoail'£qqi-<. ^ 
nozidoaiiPrimovera^ putcKcdraNovilti[uo('diiamaca . . 
eolQomcdi Mezzano; ò Uguale dagrA£bronomi_) occoit' ■ 
rcfrt-piima del Mezzogiorno^cbe fi: cadeva dopp(^triiSf«^ 
liranonel feguett»: giorno non fòla l^(blteanKi'dtfIla:j 
loro Neomenia^ prima Li]na!zÌoQe;iB^aiieo~ìti lòllenàilè 
del Fare,ù Parca.cbe doveva celebrarfi nella decimaquar- 
ta.Luna^ione, ò giorno del fudetto Nifan h fera iramon- 
tacojche fuffc il Soie, ìq cui cominciando il primo i;K>rLio 
degrAumicooiIa decimaquinta Luna'Jone , Ti aveva da 
«ecUM^è ia«^afe ^^gn^o. Scarlì pòi n^tiliìinFan^' 
^ ■cÌB^>be'^l&:ft[]irccondavdlca il Tecàpio da'^iu-' 
3ìà-dell'£fanj(moIbtwUrégimcneijd'E.lca2irQ;cottgrc^ 
gaei neESanmarìojfit ftabili^ ^dié.la Neoneata^ ptìf ' 
t^ci lOcfiitU^ iibii-]^£4owffi|::^ebnc&>(»{lii^t^&^ 
'■.!» *-.■■.■ con- ■ 
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parte Sesmda, 343 
dc'G^nrdi Ariete, cLibiU ccvncpoftndl'anDo 94;r9o 
eellìvo all'ejcà del Stivatore ifNavllualo mczzaho piò vì- 
ciaoairEquÌno7^io,cadd0i' S.M'arzò , orc9.,ctninu^ 
ti 1 9. doppo il MczzogioiiiQ nel grado 14., ed un minu- 
to dei fegno di Pefce : ed il PIcniiunio mezzano di qacfta 
Neomenia a' a;. Marzo, ore Ciè , e minuti 4 1. doppo il 
Mezzogiorno nel gradoijS. j e fniauci34.de' fegsi di 
Pcfce,c Vergine. Petloche correndo nell'anno 34.fiicccf! 
fivo aU'età del Salvatore la lettera Domenicale Ccamt 
li^dctto.diro)»a , fi vede , che la Neomenia del NìfaiL:*' 
(òcoado l'ora, appartenendo al giorno diMarzo , cado 
de nel Martedì: ed il Plenilunio , che è b Quintadecima 
prcfcùtta dalla legge per caufa del tempo doppo il Mez- 
zogiorno , fece, che la Pafca eadeffe nel giorno feguente 
14. di Marzo, che venne di Mcrcordì: ma per la (conve- 
nevolezza di quell'altro giorno funeccSatia,chcfttE»> , 
sfcrilTe nel giorno Tegnente di GÌOTi9dU,QoncitiEl'dfiniva . 
degli EvaogeliAi , che aF^manoeflèicaduta in giorni 
diSahbato^màQe)ranno^33.dell'ecide]SalTaioK^coi-* 
Ben<iola.letten Domenicale D. k HEoin^ua del I^ijaa 
per-cauA AA Novilunio accadute doppo ti Mezzogìort 
ab del 17, , apparteneva al giorno feguente 10. di Mar- 
zo,cha & Venerdì; e perla maneauza di quell'altra gior- 
nata» biibgnò farcii fecondo ttajporto al Sabbato : e Ia_> . 
Quintadedmacadata, per caufa dell'ora, a' 3. di Aprile, 
che era Venerdì & , chkfiiCetnisfèritft U'ipUAiDit^ dci< . 
Itf a(c«fiai>^S«I}InQ)', IccofidagfiErangelp-fflideil 
StUritoce avendo pEtàsfinvtnHpfecettQcmkfdlcn^. 
aeUa fuopiìi gnnovte deIIadecìtn«^utaljudBaioBé-(" 
c«ditt»iaGÌi)vc&icr4^tnm«Beu'iI Soìe,'io-'ptiDtQ« 
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144 Ra'iiiìitiiierazioMtlfioTÌea 
clieeomIticiaì'alaQumcadecima fègDente,^ primo gior^' 
no dcgii \zimì,ptKfihc fuITe poi morto il Salvatore pec 
hnoiira f^ilucc, fecondo il computo ile' Romani^ ÌI terzo 
giorno di Aprile, ii che ccontrarioài^uclloy che tiene 1» 
Chiefa i euidcve agn'uno con oflèquio rotcometccrfl . ! 
: PcTlacJieifcbencfìredeixJié&lì^celeparEicojMii^' 
icrittc Ml'Evfi^eliA^ e-do' Cranifti circe 4 tempo deK 
la niotte del Salvatore . e lìilìcoiiriigioni cvidentiQìnid 
baita ntetnen te moflrato elTer egli flato crócifiSb osi tn^ì 
zo giorno di Aprile , Tecondo il fbpraccsnnato edeoM. 

, de'mefì Romani , e della fua età il , cioèil jr.'cwn?! 
pito , e fcorfi del 5 3. meli tré, e giorni-dieee ; coiiférmaM- 
qucfta opinione anco dall'autorità di non pochi Scritto- 
ri antichi, fri'quaii Giovanni de Mutis, e Ruggiero Bac- 
cone ritrattatile fra' moderni AlfcnfoToftato; Paolo Ja: 

, Borgo beUc Jìie «ddizioni fopra Nicolò di Lifa ^ Ff U)»* 
Ice fifcoIsno^^Gìoirati ni- Lucido -, Pietro Paolo , edajcri^ 
chiarilfimamence lo provano', ad ogni mododevc* 
,' tèmpre aver laogo, c datfi fede all'opinione di S.Agoftì- 
ao, diS. Gio; Crifoflomo.dci VeaecabileBeda, eàd 
B. Alberto Magno, che affermano elfcr fuccelfa la moru 
del Salvatore il giorno ay.diMatzo, fondata l'autori* 

' tà di Santa Chiefa, che nel Martirologio Romano a'2 y. 

.di Marzo fa commemorazione del S. LadroX)ima,che^ 
troVaadofi crocìfìffo in tempo, che ii Redentore tia'fpar 

.fimi dell'Agonia era in Croce , conofciutolopétruoSii- 
gaorc , e Dio , meri t&. fentite dalla bocca di qudlo , eflcc | 
t^lincuia di godere con cflbluiùiquplgiorno&cfibdel 
Paradì(ù1ag]ona)gticLelÌ4ilIè:.iA«M^o«KÌAH»d>e_<. 

ne 
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nediS.Agoftino, e degl'altri SàhtifoprsiJccnniti dtS- 
barcftringtrfi nella fola afTcrtiva , che il loro ftopo crai 
(ohi iiiCenco ad iliruire nella Fede laGhìe&i, non già ad 
offtrvare i fotnpuci deileLunazioni, è de'mcfi degf 
Elirei . i ! .atini ; già che il Venerabile Beda, che affcriv* 
efTer occorri la Pailione del Redentore nill'anno ^4.del- 
la fua età , doppa nd cap.47. del fiio Libro dc" Ttìlipi', 
parlando confuTainente di quello medefìnló aiino , e del 
giorno 2 f. di Marzo, non fece veruna menzione di cflì ; 
nuli adi manco deve Tempre tenerli più tollo Ì'opinione_* 
' di e|uelli Santi , che l'altra degli altri Scrittori fopi^d- 
dotti; perche conformafi coli'opinione di Cirillo l'Ale- 
fandrino ,che fcrivendoal Concilio di Cartagine, coinè 
fi c accennato di fopra, dilTc, che il Redentore fù concet- 
to, e pati nel giorno illeflb, che Adamo peccò, e chenac- 
que,£ riroriè oelmedelimo giorno, che fu creato il mon- 
do; tutto che non potefTeintendetficflerflgìoraixle' 
Mefi Romani, già che egli fcriveva in Africa ove erano" 
i Meli propri 1 " fi fervivanp de' Meli dì Egitto, ove egli , 
era Vefcovo , tanto più che in tempo , che Adamo pec« • 
cò, e fù dalParadifo fcacciato, non «ra ancora inufo 
il computo de' tempi , e perciò non numeravanfi i giot^ 
ni de' meli, ne fùptelcrjitaTcrunà regola di computo, 
che ferrica poifuHèdiootOMà gl'Arabi r£^zzji cRo- 

Or tatto qucAo chi arameote cono£:ere , che 3 PIO* 
digio dell'acqua mutata jn tìqo dentro l'Idrìe dì Canli>- 
cenelleNoziediCana-, fttta- dal Salvatore non iòlo 
nel 30.snnocompico,e 1 g.gioimdelt'ctàfuajmianco 
in giorno di Sabbato, correndo in quell'anno la Icttett 
T ■ Do- 
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I +5 Rammemaraz'OKe Idonea Parte Stcomla, 
Pomcnicalc G.come lì è notato nell'ultima Tavola ad- 
dotta, ed alli6,di Gennaro, già che à (jaefto giorno Ili 
aUcgnita la lettera Domenicale F. nel Calendario Ro- 
mano perpetuo, come dijfuramente Gè veduto di fopra 
col teftimonio non folo dell'Evangelio , màdì caatj 
Sagri Scrittori autorevoli, che coq chiaiillìme prove.» 
hanno dilucidato il tempo del Naiceic, e della Moice_> 
delnoftioSalvatoie. 
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RAMMEMORAZIONE ' " 

I S T O R I C A 

DELL' EFFIGIE 

DI S. MARIA 

DI CASALUCE, 

E delle due IDRIE , io cai htto il primò ^^ncolo 
d>l Naftro SAL VATORE in Caaa Galilei . 

PAR TE TE RZ 

Delii verìFotiiatori dtlCaJlelk iiCafalnce. 

CAPO PRIMO. 
A foniJadone di qucAoCaftellofò Iteri*' 
buica da un moderno Seri Kore » Rober- 
to Guifcatdo Normanno, uno de' primi t 
e più valorolì Capitani di quella Nazio.< 
ne . fe fì ricercano le memorie dell' 
lAorìe Noniianniclie,lì tcoverì non eflèc 
già ftaca egli il di IuiFondatore,m^ per probabili congctr 
ture deve daffì quello vanto i Raiaulfo primo Conce di 
Avcr&coniaoi Compagni Normanni,coine nella Primr 
Parte di quefl^Iftoris fi è detto. Tutto queilo lì deducej 
dall'avct elfi fin dtll'anno i oz f -eletto per loro fo^ior' 
no un luogo poco dilcoflo da Avef&, ore iaquci tempo 
tiovandofi ftmdato oa Caficllo, pc<AabilaKiice lì crede» 
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che filile l'abitasiouc fua affai cctebr cotanto più,clie oltre 
dcllaCicca fudi:tca,non vi è memoria eirecftaco eretto al- 
tro edificio ivi vicino,che ilfobCaflelio diC«faÌuce;on- 
dc fd Roberto Guiri;ardo,com e nelle Memorie Norman- . 
niche lì iiota,venne ìniratia l'anno io6o.,CneI ijual tem- 
poiSuceeflbùdiRakiulfoiKvenud alTai potenti, perete 
Ter giàpi'encqiifliCapna, c Ducili eli Gaeta , avevano 
contratto matdmonio con la Nipote di Dragoiic Catello 
di Roberto,non avendo protczzione,ò appo^j^Ìo,gÌà che 
ttovavafi lontano di' faoi, e con pochiiììiiiù ieguitoper 
cffer venuto di fiefco da Normannla , ne meno può cre- 
dcrfi^che fabricaco aveffe unCaftello di sì nobile flruCtn ■ 
ra che vedcfi, alle frontiere di Averfa, e poco difcoilo da 
Capua:clie fcciò tentato aveffejnon farebbe (lato elèntc 
da molti fanguinolì affalti, non falò nel fabricarlo, mà 
pei mantcnerviiì anco lìcuro , e quieto potTclTore; Unto, 
piùcheda veruno de'Scrittori lì fà menzione cSec quello 
accaduto in tempo del fopranomato Gui&ardo. 

S' ingannò parimente il fopranotato Scrittore nel- 
i'aflerirc, che dal medefimo Roberto tJnilcardo fuffc 
ftata edificata , e pof&duta la Città di Averià nel 1 070. 
fondatoli nell'aiiturità del Volateranno,nonmcno di lui 
ingannato.bcn fapendori,che nell'anno fudetto poffede- 
vafi (.juefta Città dal Principe Giordano , che ridufTeà. 
compinlcnro perfettoineda laChiefa Catetbale, giàco- 
viiiciata dal Piiocipe Riccardo fuo Padre, in tempOt che 
lamedeSouC^ non foloetaltatacintadimurada-* 
RainnIfe»GoiBeateefia Guglielmo Pugliefe,mìclie an- 
to nell'anao loyciì^crefttoAzzolino paipcimo Ve£:o- 
vo dì c&icome vedefi palpita io un marmo Utuato nel- 
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Parfe^erM. i4j 
ìiCstedt^f Cadetta, ed in una Scrìcmra originale , cìié 
ConfervafineirAcchiviodelIamedefiim. Ne poteva poO- 
{fietCì la decta Città da un Colo PrÌocipc,fenza che fu/is 
anco Padrone del Caftsilo diCafaluce, non folo per la^ 
pocadiltan23,chc s'incerpone tra l'ima , e l'altra, e perii 
dominio avtorevole ds'Conti di Avecfa, chedall'aQ- 
no loyS.iìno all'anno 1 1 jf- furono fuccefllvamentc 
Prencipidi Capua, mi anco per le communicazionì fot- 
tenatvce, che uà di loro lì trovano,e pct ruoifotmitd del« 
k (àbrica in meco conlìnaile i quella della Catedrale , li 
di coi Bruttura è di pietre grandi quadrate, come oggi 
giorno fi vede. 

Quello, che affermafì da' Scrittori di quei tempi fiè, 
che Roberto Guifi^ardo venuto in Italia, paffolTsne fiibi- 
10 à trovar Guglielmo Ferrabach, e gli altri fuoi fratelli , 
che occupata avevano buona parte dsllaPuglia piana-,, 
e Calabria, ove egli fittofi non poco cfperto nell'armi, 
riufcì valorofifììmo Capitano ,à fegno che poi , non già 
s'impadroQÌdella Città di Averfa,mà doppo molti altri 
acquifti, occupò la Sicilia. Ne già egli, mà Ruggiero 
Duca di Calabria fuo Secondogenito nell'anno 1098. 
travagliò non poco RiccardoSecondo Conte di Averfiijà 
cuiancotolfeibsiielie per poco tempo, i! dominio di Cil- 
ena. Perloclie rsvifntTcchiaffermaiTeefferftatifoudati 
daRobetto ii Caftello di Cafaluce.e la Città di Averfa nel 
I ofi. ^enarcbbc dl'ingroffo , perche effendo egli mor- 
toftffagcnMÌo io Grecia l'anno loSy, non poteva aver- 
lifóndatineirudettoanno 102;. in cui appena giunto 
egli era a'prìniiannidella ruapaerizìa , che per. cfTet 
tti inabiliOìma ad operar con giudizio, il rende anco in- 
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fufficicQtc ì regger fe ileira,non che à poter arcre peafìe-j 

ri cosi alti di dar principio à nuove Cictà.eCaftelli,- 

Che poi Rainuifo fia flato il primo Conte, eFonda- 
toredi Avetfafin dall'anno 1029., fi 1030, , enotiRo* 
berto Guifcardoncl 1 070. ficava dalla EeftimonÌ3aza_,j 
che ne diede Leone Vefcovo Oftienfè vcraeiflìmo Scrit- 
tore di quei tempi, che nella Cronica Caflìnenfc cosi 
CciiffcDefuTiélo ti enricolwferatore anno Domini loif. 
& CoKraJe in Reffom ajjùiitfto , &c. Panùl^bus Prìn- 
ctfj Caput revtrthMT, &fnlHnis HlisfantoribHi Afft- 
teii Grecis accitit , Guatmaro item Cognato fìio.,cmm Nor- 
^a»KÌs Raitin/pho , & Àrfiolìm Cotnitihtis Marforum^ ; 
Capuam uno fmis amo ohjefjam , d?* expagvatam ingre- 
iitHr, lè^c. Sedferjaenti nano Nenpolii i Principe ca- 
pili , & Sergiui MagipT M ilhum exinde pulfas ejì . l'è- 
nuitque'Neapolim Capuani! Vrimtps at/nos fere tres , de- 
hinc Sei-gius recuperata Neapoli^Raiiiulphiim Jìrenuunj—. 
virHmJiiii ajfmtate coìijanxit , illumque AverJ'x Comittm 
facitns, cffm Sociii 'Normamis ol odi>im,&' iiifejiationem 
Prìncifit macere confiitnit^ tumijtie primmu Averfa haU^ 
MKC(Bf/iie;9,é'*c.Comcpure da Guglielmo Pugliefcjche 
Jcriffe ia tempo del Principe Giordano , con li fcguentì 
Terfi viene una tal verità confermata : 

Poji anno! aliqHOt Gallorum Exerciim Urtein 
Condijit Averfam Rannalpho Cotuite tutus , 
Hic opilius plmus lucm, utilis ej} , lèS" amanut ; 
Non fata, non fruclas, mn prain,arhujìaqtie Jefttttt, 
Julius in Orle locas i>tcundior: kienc gentrofi 
Confulis eieBÌtfTitdtntiapTitmemoTati. 
H njui ^rtedaTa f ne ffftt Stirpe Riccbxrdus , 

2« ■ 
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Qui f^fuccejjà, quo «on virtute miuorem . ' 
Jordanuntgen'iitjiiìrdanìsyÒ' inde Riccbarjtun , 
Jamquevirey irei conJignas feri adoUJcetti, 
MceniiusJverfi RaiiMilpb»tf ai Urbe peì-aUis . 
JdPatriammi/uLegatos, qui froperare 
Nonna»mj facertnt, & quum fiì amanti referrent 
Apfulea'fenilitas , &c. 
FinalmenK per non apportar noja colli lunghezza.., 
ballerà per coaferni a di tutto, un Privilegio originale^ , 
che ferbaiì nell'Archivio della Catedrale dì Averfa , iiw 
cui, come già fi difse nel Capo Xlt. della Prima Picte_. , 
fi leggono qiiefte precife , ed individuali parole ; J::- 
noDomitti lo^j. OSoùri. Kìccbardu! Set»-,id:is dpna- 
mrumPrificepf, anno decimofejio fai Princ!p.iti:i , in per- 
petMum concedit, ^ coitfirmat Averfi:i!e Sanéli Pauli 
Jpojioii Ecclejùs qiiicquid et h tempore Kannulpbi frimi 
Averfamrum Comitit coacejfum ejl,vflai ipfi, vel à fitc- 
cejforibusfuìSfKannulpbo T7»catia£lo,Kiccbitrdo Principe 
Avo , Ò" }oTdam Prìncipe Pane ipjìm cmcedentis , èf ai 
tmniius ejafdem loci Baroiiiùus, cum licentia Comitatn—, f 
vel Principttnt , vel Vafuajforihus , cum licentia Domina' 
Yum fuorum concejfum efi , aut coucedendiim , 

Dalla qual Scrittura il cava , che ad Averfa non li fù 
pùftoiinome da chi l'edificò, mi avevalo prima in tem- 
pio ch'era Caftello : cfTendo falfo, chederivatofafièda 
uno de' Capitani di Roberto GaifcardOjnoBiatoATeiro, 
pnoperadicui (idice,cheedi6cataellafùfle. - 
-. E bcochc nel principio dell'Opcn datti in luec^ lb> 
pracccnnaM Scrittore moderno fi trovi noCito nel mat* 
gine , che Ìl Caitello di Cafaluce ebbe oijgiae da R oher- 
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toGuifcardoNonnanno nell'anno 1 06 o. in virtù della 
donazione fatta di cflb da Carlo Primo à Bcltramu dei 
Balzo, apportando in conferma la memoria fcolpicH 
una Tavola dì marmo , ove in alcuni vcrfi tejjìlirafj la_, 
donazione poi fattane da Raimondo dei Balzo aflìemc 
Canio ChieraaliagraoMadcc di tHo; nd ognimcKlofc 
atteacamcnK fi o^rva , trovali , che 'odli vcrfi.tlclla^ 
fopraccennata Tavola non Ti B menziotie ilÌR(d>orto 
Gmfcardo,ne dialtto Fondatore; loIonell'Aidiiii 
vio del Monilleco de' Cdclìini di Sulmona conlcrvifi U 
donazione fudetta fatta da Carlo Primo, in cui non ooa- 
tenendolì la memoria di tal Fondazione, come anco 
con tante autorità fi è di fopra chiaramente moftrato, 
lefta à baftanza provato , t/fer (iato Rainnifo non gìd 
Roberto Guifeardo il vero Fondatore del Calteilu di Ca- 
faluce, 

Dtl nome , e puima àtl Cajielk ài Caf aluce . 



NOn era gii campagna aperta ilfitoantico , ove 
tu fondaco la prima volta ii Caflello di Cafaluce , 
comeoggifi vede j mà incolea, ed alpeflte bofcaglia, che 
àpoco i poceelbtpata , hi refo poiqnel terreno più fèr- 
tile, pcrclK alla i^ulcma adattato, e da' Normanni , che^ 
lo fondprao^ìmato molto k propefìto, non Tolo per fta- 
bilirc à le , ed «' pofteri pcnaanrotela fede , mj ancof«r 
aver pron W la materia proporzionata alla &briea, ed al)« 



CAP. 



II. 
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, cbelèrvit pbwffe perslwtìwi ,i «òr^ già ad lóàlwtvi 

ivi cominciata fsbri cape E abitarvi, quella poi ìn.progrcP 
ff» di tempo da'-medcium Ediiìiatori ^ che eifeodo prodi 
folditir, p«viytwAUeii*3«ilefcaiiK«i:fionìficijri, cinta 
lWelfcK)ifcetìndq,U<kjg!aÉolhilne*dialtìfbfIi,et^itB:ic* 
«e , stili aveodti datti nome;di Calè in loro lingmNcstK 
mannica, fù cagione, che poi corrotto, veaMcJagi'.abi'* 
tanti vicini Ìii quello di Cafaluce cangiato : Ce ptncJioit 
fi fuffero ferviti de! vocabolo Latino Cajk Lffii^clie:lìio<l 
na Cafc del boIco:Ji dàll'avervi veduti non pochi .lunii dj 
notteiuqucltempo,'quando,cliepria era opaco per la_L 
foltezza della Selva , che vi era : ó finalmente,daireirerfi 
ivi erette poche Cafciche non raoltofito accupando.Ca- 
faluccio nomatol'avefiero ,, che in prqgrbisoditcìnptì 
aiutata l'ultima' fillaba , il aopieidiC^làliico acquRalsév 
Venutoli poi in penfiero di fàbricare.Ia huBvaiGittd di 
Averfa, per decorarla con laloto rcfidcnza,nan lalcioinii 
l'affètto , che ^Cafalucc , . come I ora prima abitazuine 
portavano ; onde. per nòa efpanetlo ad;clter òfcu- 
paro da altri , in tempo , che flava in armrloffito il Pacfc 
d'intorno, efsendo eflì non poco potenti, ciiujcndolo dì 
furtìMura , e di Torri, lo riduftero ìa forina-^-fottc Ca- 
ftclla,.comeoggigioraofivedc. i : ' ':. 

fa un belvedere non foloJKfìtuazìone, mjancala.^' 
ferina , che & data da'iuoi Fondatori i qae&o bea'iate' 
lo Cflfìdlo , c}ie oltre avere per ogni lato 170. pa^ di:, 
lunghezza) che d'ogni intgrno faono' palmi loSo.'^' 
e lOQ. palmi <ìidtcmiiellefiM moia, .UK9 cTseododL 
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figa» qmdrilMrai ; eke nel genere di FotUzatàeiwit 
tòcmdolóc^ C'henche ta triangolare fìa nlladifera più 
èMl»)fièeiidc ailài pìà capace di guainigi«tie, e perciò più 
tto^lindiJlciiKUtnoni.cd afsalri, \a oltre in ogn'uno 
<Icgl'Ai^Ii|Che dguatdano i i^uaccru Cardini del Mon- 
do ^Ti&vadtf^tuil^ una Torte di figura anco quadra^,' 
some fKae'le-CoRÌàe de'muri fono da pafso in pafso tra- 
Hieiiatc dii .dtteTotti ptùpicciole ; FerlochecrscsdiD 
tutu la fabrica di efsocompofìa di pietre dolci, e grandi 
lavorate à r<]iiadro,Io rendono afurmaefto&petl'ecceU 
lenzA dell'opera , à cui aggìut^endolì il ^pan Foisó, dift 
k> circonda , fortiikata da niuri,iìmilj ìa tutco al lavora 
della fflbrica di efto , riefec meravigliofo i vederli , men- 
ttz dalla parte di PoDcncehàdi lunghezza palmi 4f. , 
e diprbtbndicà palmi 30. , nel cui lato vi il vede un gran 
. Pastelli f^irìeajche conduce al di dentro, e dagl'altri lav 
ciJvìdilifllghezEà palmi 6.f.,e d'altezza palmi 1 2. àcaiH 
là d'e/ssivi caduta quancitàgrandedi tarrarmorsa, clic 
faà in buona parte la fua profondità occupata : 

Or Te dalia Tua eficinfcca flruttnra lì deduce efser flato 
quefto Caftcllo una delle più ben'intcfe Fortezze, che 
fufseto in quei tempì,in cui non etano in ufo le Bombar- 
de , e le Mine, maggiormente crcfce la fua ftima , confi- 
derate le particolarità delle interne Tue fabriche . Ha egli 
le Mura.e le Torri di malsìccezza iiotabilejben'omate di 
krghÌMci:li,e di SBjettien.^)elÈilìJmc^ote pureiCoi- 
n&A cònunodi, efindofit é noa'pódie Scale t^omaoi, 
che coadocoBo m aÌEosùi Mct1ì,c di foctoha mola Stxi^ 
defooxmtiK» che [sù tvmao aitai lontana riiiHta,co- 
augUIèiKTcdeiiBai»gi^sftai^uuiìa&,peccuilìvàal 
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Wt'iiìoÙÙaiO: il qiKito Caflello i e di AvcrfiL^jUn'akrDi 
»l«*ÌìB!>fcomn*altraàS.Zenobio:un'iiItwàpanteSe]i« 
ee,cd slncibolcc dì (pcCa grande, c di ben djlpofto itùlì- 
iiqrjctcrrurono pofcia chiulì: io buoaapaiccin tcfupa,ch<t 
fi CaftcUoSi:poÌahiWtOidi' Monaci. Aveva fJmiImciiM 
le Tue. porca n^lcoftepcc ricevete da cITe il Tufìldio, dello 
<tu^i snco ailpcelèittQ fenc'vcggtHiQ due dì lavoro non 
4ozzitldc ; oltieinólti^s»^ cSectUi ed alta luoghi op* 

ÉicilinctitDlbecorièy e nt^occtilttfr «,icpnitiiK (òr eite^ 
pei liberare le flciTo, c la ^Iciba Citd dalle fòrze nemiche, 
dalle &nii, c dall' amu • Devefì per Canto Itimare un sì 
fetto Caftello per uno de' più celebri, che in Terra di La- 
voro ne' tempi andari vi fìi^ro , taqto più che dall'Ifto- 
rìe fi di lui menzione,come. di Fortezza tewita in pceg» 
gio grande da prodi Capiani,e da'Kegi, olu'doiaìooms . 
n gran Regno di Napoli . 

C A P. III. 

SI» dall'aonq loìf., in cui tfOvaR fondato il Caftella 
di Cafalncc > n' ebbe il poffeflb ii di lui Fondacocc-. 
RaiaulfbAlguAlcfùcoaorueccjTonneldoininiodii^uel- 
k) fi Conci di AvcrGi, Prencipi di Capua , e Re di Napoli 
■fimitmcnte Noonanoi, «da^ociii pafsò in potere de' 
Svevi , otteat)totih'c6j«bhenMl4raflì^o del ftp gno ; in- 
chui«adDtwidd&bicwbifaciie4>^&>,pciaTee(^Iijaviiti( 

■ y i;- - ° air. 
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«tro»tfogÌi'4Sii>ftlbftihl boTeliiitflèpìikrdldel'ri^gDà 

BUto in KJpoji Cado J'An j'ià coli g*oiTc( Efercittì , e per 
«peildÌBekrai¥lo<Jel Balzo ftio gcan Coticeftabìle, liop- 
po aver vinto, ed uceifo Manfreili , ifnpadronitofi del 
Regno , di sui li aiedc rinvefticurìi .Papa gemente 1 V., 
ralfcttatiiyi^Bffarideifuo Resine, yolèndópfemiarcchi 
l'aveva lempre allifliiso fin dashc paRllIì da Francia , ed 
sfpdlh pel uA iiiiptera io tante. fap^iùDofe battaglie' |>c( 
fiioiènrìglo lwvÌta,ffiiaatido^r^fuòi-Gi^atHipjù piòli, 
t pili meritevoli av^Dedggìarli A iòprdeceniist&'Beltra- 
niOiCon molte altte Terrei e Gàflcl]i,li doitò ancoquefio 
di Cafaiuce, ove poteffc divcteicfi co! nobile-, édetizibfo 
eflcrcizio della caccia. .v 
-■ SucCeflbre di Beltramo , nel dOMinio fudetlo , (h Rai- 
mondo fuo figlio, daicuipaftò a Ramonddlo da lui ge- 
nerato , che divenuto aflai celebre , diede poi motivo fi 
faceffc di lui menzione nell'Iflotìe del RsgooiC néWe Vi- 
te dei Rè di Napoli . Oc (juelto Ramon dello fòflimato 
' pronipote' di:&ltraaódà uh SsritntfcmodÀao, -^ndoc- 
toft Screderlo tale da ano de' vctiì Icolpiti cella Tavola 
marmorea (di cui poco ippnUTd fi lira menzione) fitua- 
ta dentro la Chiefa dclfudetto CaflelIo,che dice: Atta- 
vMs ajl bujus Carolo venienìe ftiiwtT^c. llcheqnanto 
fialontano dal veto fideducc"col MeUtctfi, che dall' 
anno 1 36(1., in cui venati CarlaPrimo in Italia, fino all' 
anno 1 3 60., nel quale vi è memoria ivcr Ramondello il 
dominio di gnefloCaftclIo, s'intetpofe lo fpazio di anni' 
94.tcmpoptapoiKiobatopei%QèrciediitoituttodiecarÌ- 
rod'snai,iitpote^oii'^'pm(updte<]i Beltramo ruoAvo: 
' ■ tanto 
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tanto pìà; che Attiva ffìgaìfìa l'Avolo del Bifavoló j e 
nel verfo fuSetto non eraccafi di Raìmòndo,mà d'Ifabella 
Apiafoamoglie.àcuifiriferircono le puroìe: Àttavris aji 
hnjfSi&'e- appartenendoli loro renio adefla, dì cui poco 
prima ivifi fi menzione : come in fatti doppo pochi altri 
verfi,perinaggiocchiarciia ivitoggiungeCi'.Quaiaer bttc 
«atosCoiuitistlegfTierefuiupJìitiÈ^c.come più diffufa mente 
vedraffl nel proprio luogo , ove fi porteranno trafcritti 
tutti i verfi di detta Tavola, da' quali fi eonofgeià ,che il 
vocabolo Atlavus , è figura Poetica, pigliato ivi inipto- 
priamentc per l'Anteceflcre ; effendo che tal figura com- 
pete più Coito àlli Maggiori, che agli Aotecefioti, efprcf- 
fi.fotto.il nome dell'Avjjlo, ò del Bifawolo . 

Intcfa dunque Ramondclio , che era anco Conte di 
Solete , la motte di Ludovico Vefcovo di Tolofa Secon- 
dogenito del Rè Carlo 1[. che perii miracoli, e per la fua 
vita fantamente menata , trattavafi di collocarlo nel Ca- 
talogo de'. Santi , ricordoflj anco di quanto gli era flato 
ila lui confidato , di voler edificate in onore della G t3ii_> 
VergineMadreiàn Tempio per liponìla fua Sagra Ima- 
ginc, con le due Tdiìe . Perlocbe mofTo dalla Tua naturai 
devozione, e dalla pia intenzione di Ludovico , pensò 
metter egli in efecuzione quei tanto era flato dLtermi- 
natoda quei-o ; e beriche fulTe ftato ritardato pt'r qu,iii:i-ie 
tempo dall' applicazione d' alcuni alTari donieltici , ed ia 
fervire il fuo Sovrano nelle guerre, che furono quafi con- 
tinue in quei tempi , non mancò poi nell' anno i 3 f 5. 
(quantunque aggravato dagl' anni , ed afflitto dal dolo- 
re per la morte di quattro fuoì figli ) di crafmutare ìl (Ito 
Camallo dì Cafàluce'ia Sagso CliieftcD, ove innaa^ 
Chic. 
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Tf8 Kammemruxàviielfiarìcti 
Chicfa da Ibi «enaTÌ ; c biiii proyedutt di rendite con- 
venevoli, fiifle la Sagra Imaginefcrvica da Rcligiofi de- 
Toticonquell'eflèquio, crivcrenia, che meritava. 

Dtlla comfra, e della Jima&iont Jel Cafale,e Cafitlk 

Ji Ct^alucfi alla CoUgreganioàe ii\ ; ; .' : .- 
Motièci Celerini. ■ ■ 

C A P. IV. 

NOn contento l'animo di Raimondo d'aver dcdic** 
co alla Gran Madre di Dio il Tuo CaOcIIo di Ca- • 
falucc , c dell' affegnamenti), iàtco per il mantenimento 
della Chiefa à fuo onore inalbata , volle anco decorarla , 
per quanto flendcvafi ia Aia poflan/a, col dominio de' 
Feudi, acciò nella guifa, che haeDainCidoro/Tcquio 
riverente degl'Angeli , avefle anco ivi oflèquìofo il VaF- 
fallaggto dcgl' Uomini, de'qnali è anco.Gran Regina qui 
inTcrra. Comprò pertantonell'anno i jj-j. pcrprcz- 
zo di trcnt'oncie d'^re ( ogn* una delle qàali Tolffva lèf- 
fanca carlini di allento gigliati^ il Calale adiacente al 
fuo Caftelio di Cafalacc , pofto nelle pcftinenjc del Tec- 
litotio Avetfano, vendutoli da Roberto di Ariano nobile 
di Napoli, da cui poffedevafi i« capite , ^ fieno jure , in 
virtù della qual compra li veone concelìb il dominio 
non folo di tutti i beni à ipello (^iettanti , ma anco ilt:' 
ValTalli , che formando io qui rottofaitte famiji lic, cofii- 
tuivano non pochi Fuochi defctitti nel contratto della_. 
compra , enei Privilegio dell'Aflènfò prontamente pic- 
catali daIRÈLuigi , e i^la Regina GioTanna a'ao. 

Apri- 
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Aprile del ! 560. córrendo l'anno dcciirioterzo del Rè , 
ed il diciottefimo della Rejrìna, in cui ridocco il domioio 
à natura Burgcnfatica , li fù aHco data la giurifdizzÌone_. 
Civile,e Criminale , libera dalla foggezzione de' fervigj, 
ed Ufficiali Regi- Le famiglie,cKe numcravanfi nel detto 
Cafaleia quei tempi ereno le fcgucnti : Andenulfi , An- 
£«]iicci^ Calano va, Cataldi, Corradi, DuraQzi, Giovaro- 
jno, GeSiiMattciiMarciiìjMaagialoni.MagliardiiMi- 
taloni , Mileni , Mìcileni, Falcali , Ricci, Ri^, Rocchi, 
Rofa, Scalfariani, Silvefhij.Tomafoili, Tonti^ Vitcualtì, 
quali tutti cocrilpundevaito al loro Padrone Ìl lèrvigio 
Feudale, e la Decima ■ 

Stipulato follennementc ìl eontracto della compra fu- 
detta il Conte Raimondo ; Cura certi s Magnati s ^ ^ 
militikiii , egregia comitiva , fecondo dclcrivefì nel 1* 
lOromeato, i dì 8. di Agofb dell'ific^' anno poitoflì nel 
{'onte, che IbvraAa alrauo del Gaftello ^ ove ueca l^^e- 
le da publtcoNotajD alla prcfenza de' teflìmonj oaa frit- 
tura, in cui veniva coftiruito Procuratore del Rè, e della 
Regina àprcndere in loro nome il giuramento di fedeltà 
da' Va&llj,(u promeflb da quelli ligio oniaggio.ed obli- 
go giurato di fogczzionc,non fulo à lui.mà a'MonaeiCc. 
ieftini ivi anco prefentÌ,ancorcbe con qualcheripu!'nan7.a 
di alcuni di quei ValTalli.che malvolentieri lafaaViino la 
fogezzione diRoberto di Ariano loro antico Padrone, 
dellaX^iaGiarirdiz^fioiicdicai Iperimcntato avevano 
non già grave, mi lòavc il Dominio . Tcntinato l'ateo 
dcll'obedìcoza prcftacalì , fttconfìgnato incontanente a* 
fudetti Monaci Celctlinì il Caflelto, colla Chiefa, ilMo- 
nifteio, cdilCafalediCafaliicc con le debite claulblc^ 
in 
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in virtù di altro publico Iflromenco , in cui fi trova eflèr 
ftaci dati al fudctto Raimondo i Titoli di Maijniiìco, di 
■ Eccellente, ediPorente Signore, che in quei tempi ài 
foli Rè convenivano , ilche dimoflra in qualftiml, ej. 
preggio era egli tenuto , mentre conencomj sìfpeciofi 
veoivadecocolànieace'QiKirato . 

IncrdiiieiniiMcuiadGeIsftini nel porTeiTo di^Ugnto 
.'gli era fiato donato da Raimandoj procutorno di petfro- 
zionare la fabtìca del Moniftero, già cominciata, daiJa_; 
parte Orientale del Caftello, ed è probabile, che nel teii> 
po fteflò aveflero;fatto dipingere avanti la Porta dcJIa^ 
Cliiefa à fiaiftra del Portico i Monaci in atto di fabricarc 
dentro ilCaflelIo unMoniftero, qua! pittura eifendo 
ftata,poco tempo fì/canccllatajvi fù in Tua vece dipinto 
S, Benedetto , ed à mano delira dei fudetto Portico vi fà 
delineato al vivo il ritratto di S. Pier Celefliao , ailìfo ià 
Trono Pontclìcalc , che hà chierica grande , -e capuccii 
nella guifa, che s'ufava in quei tempi : degno dì ftima 
grande rìputafi quello ritratto , eh* efprime al naturale^. 
l'effigie di sì gran Santo , come fatto poco doppo fiia_. 
morte da chi poteva averlo conofciuto , ò mentre egli fù 
Papa , ò poco prima : come pure fi crede elTer affai fomi- 
glianci li due ritratti del Conte Raimondo del Bal2o,e d' 
Ifabella Apia fua moglie , fimilmente dipinti ne' lati in- 
teriori del muro ftelTo , incavato à mododi fincflra (ove 
fi vede S-Pier Celeftino) veQiti i foggia, e colori da loro 
v(aci, mentre vivevano . 



Vieng 
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: VkmttltùilDmhl»a'MoMMÌCelefiÌMtMC^4jt, 
$ Ci^tìe £ eafabKt , t foptmii tu Imiiifff 
i Frati CarmefittP^, 

CAP. V. 

OCcotTe ft' Monaci Cclellini, due anni doppo eSèt 
ftaCi poflcditoii dì Ca&lnce, un' accideate, qiiaii- 
tDgìocondòpcrlaftraaescadelliicce&, altfecantoad 
eflfinfanfto, nel vederfì , fènza loro colpa , privi del Do- 
minio, che pacifìcamencc n'avevano. Dagl'ObIad del lo-' 
to MoniAero ciaCi iltrutto un Corvo à piofèriie coli bcno 
alcune paro] e, ch'imitando al vivo la voce umana, com'è 
folico di fare un earUccllojdiQintamcDce pronunciava tra 
l'altre quelle vocÌ;Cii i?Chi i?No» fi pitò^on fipuò,tcco- 
ftandolì à proferirle fovence preflbiaporta delMonillero, 
ogni (]ual volcaiènciva (bnaTcii Campanello dielTa. Un 
giorno tra gl'altri, che la Regina Giovanna (crrin dall» 
Mia CoKeRcalc,e dal Conte RaìmondoCchc donato ave-, 
va a' Ceteftini il Caftello di Cafàlucc) divertivalì co}la^ 
caccia nel BoPco ivi vicino , tucbandofi di repente l'aria, 
incalzati da improvira,c furiofa tempcAa, non efscndovi 
altro luogo più proflìmo, s'inviorno per ricovra rfi ne 11* 
Apparcamenco Baronale del propinquo C3ftelIo,che an- 
cor lì vede contiguo al MonUlcro , rilcrbatolì dal Con- 
te, acciò fcrvìr doveflepersi&tte ulcitealla Caccia; Mi 
giunti alia porta, ch'aveva all'ora il Ponte mobile, fkttaft 
da' ScividellaCortc (òllecitaifiaiiza «'Monaci, con_. 
batterla più volte pecliberariì dalla {liog^a, die dìbon^ 
X dao- 
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<lantìfiìi9B lÌmo]ellava, quelli, ch'elTcndo ola di defìna- 
rc trovavano nel keféctotio, fìtaato noapocoloiicano 
dalla ihdeeM porta , c col rumore del vento impetnolb , 
non potendo lèntice pei accorrere ad aprirli, avmoil 
Corvo àrifpondere, approflìmatofi à queIla,come fi; fut 
lèuQO'dc' Monaci, con accento roco , pronunciò Jc fuc 
folite voci : Chi e? Chi e ? al che rifponden do ì Servi 
cfler la Regina colContc Raimondo loro Benefatcort^, 
non per quefto vedutoli veruno ad aprirli , mà foio ita- 
tendofi rifpondere : Nonji può^Noit Jìp»ò^ tuttoché 
più fiate fuflèro Hate replicate l'iftan^e^.e dal Conro pro- 
ferite te medcdme voci, ftimandopectantoeOèrburlatl 
da'Moaaci, e crefcendo i dirmifura la pio^Ot pcofoisQ 
portarfi al miglior modo potevano in Averta, ove pieni 
di rdegno, più che molli per l'acqua, con gran travaglio 
cfiì giunferoirifolutQ.piùcIicogn' altro, il Conte Rai- 
mondo di togliere a' Monaci quanto donato gì' avcva^,: 
come in fatti non molti giorni doppo portatoli nel Ca- 
mello con gente bene armataci vivafoizafC con loro gran 
rofTorefcacciatì furono. Cena chelaperpote&rolac^ 
gione di tal violenza,pcr non aver commefGi azzlonc 
gna, che li fuffe ftcto un tal torto. 

Trovavafi air ora Priore delMonìfiero D.Roberto 
Ruggiero nobile Salernitano , Sogetto per dottrina , fi- 
bontà riguardevole, che afiflittofì non tanto per il ricevu- 
to in<^ntro d*efier flato con fuoi dilcacciato , quanto pel 
fentice incolpati i Monaci d'. ingratitudine per noiL 
avervòlutodareallaRegina, ed al lor Benefattore ilri' 
caverò, coli affitto hncana dal vero t nè maida elll pen- 
làu ^fJnasdbG dìiÌDcetsre hmente dichì lènza loro 
colpa 
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oo^ii ìocolpavali t non perciò trovorno mdi liK^oIc^ 
Sàs gtofiìficazioiu , perche fcmpre mai con rimbrotti , nii 
pare ea àteo degno di udienzsi , anzi che abboniico , ed 
cfclufa^ tanto più che non contento il Conte d' averli 
privati di tatto con tanto Iqio fcitpito,tiIòjfc anco donare 
quanto, ad ellì tolto avca alla Rc%ione de'CarmcIitaoi , 
per cfler egli grande smìco di Ftà Antonio lanoulo 
Napoletano, di Frà Pino da MefEoa, e di Fri Filippo dk 
Palermo ReligioG delmedelìmo Ordine. Volendo per 
tanto afiettuare la dererm inazione già fatta , nel mefe di 
Giugno ddnftefs' anno 1^62., e della Regina Giovan- 
na il Vigefimo, fatta follenne donazione del Cartello, 
Moniflero , eCafale di CafaJiice à quella Religione, vi 
coftituì Priore il fopraecennato Frà Pino da Mcflìna_.; 
perloche piefone dacfiìilpoflcflbjinfegno dell' otteno* 
to domiaio , fatti dipingere nella Chicfa non pophi Santi 
del Vecchio Tertainento, ptecilàmenteddKnn Ordine, - 
ptofcguitono in qualche parte anco la fóbrica comindau 
del MoniAcro,che non era per anco rotai m ente perfètti^ 

QellaafKvadonasirene ,e pojfejjò dato a Celerai 
JelMoniJìero.eienidiCafaitKt. 

C A P. VI. . 

EFfétCDatalìlaonova donazione A favore de' Cannes 
' lÌJ^i, partidaNapoItil Conte RidintHidoperlA-. 
volta di S. Pietro ia Galacina, io Tem d'Otranto , dì cui 
era Padrone, ovedì pocotcmpo G portoropo anco IX 
>i^attc[>.dip]aiiiGo Geacrale.de' CeleAiiii, D^Tomafodi 
^ ■ . X 2 Pc-. . 
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Pelegra Vjlìtatorc della Congregazione fudetta , e Don 
Giovanni dì Rodio Priori; del Monillero di Lecce ad ^ 
fetto di (incerare la mente de! Conte ad eflì c'otaoCo a'<^- 
TCtro , e fattoli vedere non elTcr flato loro mancanza ìdl» 
ikcverlo, mà accidentale cfciulìva, caggionata dalle_> 
vocidelCoTVOichedqueAofinefcco portato avevano, 
conolciuta perciò dal Conte la verità del fucceflb , rimifc 
la loro Congregazione nell'antico, e perduto poiTeiToiS 
Cafalucc, in viriù di una nuoya donazione rollennizzata 
i 17. Giugno 1 ^Sg.primodelPonteficacodi Urbano V., 
eooticftando l'atto di quella nuova donazione col giù- 
fio pretclio , che fe bene per la fpecial devozione da lui 
porcata alla Beata Vergine di Monte Carmelo , aveva_. 
donato il Moniftero , ed i beni fudetti à i Frati di quell' 
Ordine , ad ognimodo non eflcndo eflì capacidi rendi- 
te, per le quali ne pur il Papa difpenfàr voleva, tuctochc-- 
per mezao di molti Catdinali.e replicate richiefte n'avei^ 
le egli procurata la grazia , nè potendo per la dìAanza^ 
della Cicci d'Averfa cITer mantenuti con le limofine de' 
vicini Cafali , la maggior parte poveri , per quefto rein» 
tcgtava i Monaci Celeftini nell' antico pofTcflo di Cafa- 
lucc , anco à riguardo dell'affetto fino da teneri anni por- 
tatoli, con la fola rifcrba,che il Palaggio Baronalefito nel 
recinto del Caflello, feparato, benché contiguo al Chio- 
flro, Teftafle vivente egli e la moglie, jloro dirpo(ìzione. 



Moomto ndn&fiè pià, che d'otto Sàcenlotjidi un Dìa- 
eoao, di m Suddéacoocdi dae Accediti, e £ tre Obhei,ò 
CoiiTCtfi,*^ aoa poche altre ckoTole legali , dandoli 
ilpoffeffi>di<ago>tf.«Bwù(»,coipefi eeÙHtìum ìa qeà 




tòtipi. 



Mi 




Ceieflini in Cafkluce-pci: mezzo dtqticfi'flttocoti fòllco- 
ne, altretaoto da' Caraulium venira àqucUiiiDpeditD, 
il poircflo , non foto colla refiftenza ', m ^ anco col licoifa 
fatto dal fopiiacccanaKi Pino sd an fuo ftretto paten- 
te in quei tempi Capitanodi Napoli Cgiado, che oggidì 
tiene ivi il Regente della Vicaiia^ dal ijuale ottenne ]&_, 
dilazione d' un mcTe , piima che lì ccdefle a' CclcfUni il 
Mooillero,à fine d'impetrare in quel mentre dal Fapa_^ 
6 dal filo Vicario in Italia, la Scolta dì poter tenere fta- 
bili, .e rendite : come in fatti Si fpedico ordine icucri 
i Minìilti Rcgj , acciò li preftaflero, in quello, ogni aju- 
to,e favore- Tutto quello fù caufa.che il Conce vie più Ci 
sforzafTc di giovare maggiormente a' Celcflini, ed à tale 
cflctto in queir anno medefìmo fatta da elfo la compra 
della Tcm di Sjli^lo, di Popone, e di moire altre am- 
pliflìme poOcilùiiii nelle pertinenze di Capua,di Avei^ - 
la, e de' vicini Calati s loro nome , procurò diaccrefce- 
refcmpre pili il dominio , eie rendite del loro Moni lle- 
ro di Cafaluce. 

Durò lungo tempo la contefa tra' Celerini, e Carme- 
litani , in guìfa , che ora dagl'uni , ora dagl'altri prefolt il 
pofTeflb del Moniflero,e più volte anco vicendevolmen-- 
te fcacciati, con non poco fcapico della loro llima, e fcan-. 
dalo grande di chi con ammirazione olTctvavali, s'indu^ 
feìlCoateàlpedireinAv%Done,oveiIPapatrovavalì» . 
pcrfònsidonintdienppKKOtatatddìKienmil Pon- 
tefice , - fiKclIè limettete la dectfìone dt eflè id no Giudi- 
ce, chepiùliiìiOeiDgiadoìnltatia. Condilccndctidoil 
Pipa ilu giafta damma « dcftiii& r.&U«c Giacmpodi- 
Fof- . 
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bontà grande , c dottrina v ^i bene concilììuto-d^ lui i 
c dalla Regina Giovanna fomniamente ftimaco , il quale 
eTainìnacìi meriti dejlacaufa , obligòiCaimeliUoiBceT 
derena lofpasiad'namHcilMonifleca, ed DgQaJcÉo 
sdelTo sppaitea^nts a' Celerai; màdpugawudo g«T 

Eliacdamencei Frati , ed appellandoli, fino £due(>«CiKH 
jctto il medeiìino Giildicc , mofiiro il Conte ad iùrst- 
ic di nuovo in Avignone Don Riccardo Cavalcante, no- 
bile Cofentino j fuo amico, dichiarato à quello eSiSCÒ 
Priore titolare di Ca{àluce,oVe mantenuto àfuc Ipefcji 
liufci si efficace ivi l'affidua afliftenza di quefto , che ot- 
tenne dal Papadcn'ct efTcr riconofciuta, e dccifalaCaufa 
dall'Arcivefcovo di Napoli , e dal fuo Generale Vicario . 
Perloche a' ag. di Deccmbre nella Sala. dell' Arcivefcovi- 
IcPalaggio, il (ùdecco Vicaria fedendo piòTtibuoidis 
-à cui facevano corona noQ'poijlu Avvocati , eCasonici* 
prefenti ancora i Carmelitani , e CeleQinì , fè leggere di 
uno de' Notai aflìAemi la fiolladi Urbano Y.lpeditain 
Avignone a* i 8. di Novembre del medefimo anno , i;i_. 
cui come Delegato Apoltolico li fì dava facoltà di forza- 
re i Carmelitani a cedere il MoniUero, e quanto poiTcde- 
vano in Cafaluce alla Congregazione Celeflin a ■ Mol- 
tiilìme furono le ragioni , e l'autorità , che ambe le Pai ti 
in loro favore allegorno, nè mai farebbe terminato il liti- 
gio, lèil CotueRaimondononàveflè&ttapiodurrcdal 
Hio Pcocanuore una dìchìacaMOue in cui la Rcgiiia Gio- 
Tahna, ed ilRèLucIoTicoAlo^laricoIi^'DcavBnolad(H 
nazione fiitta da luì a' Camulitani, per caustiche ilCa" 
ftelto^'il'Ca&k',' ed ugtt'^t»'i3o/à, cheitaya^iiilora 



mani, eflcndo^cDdalff^ grcnAAtaidoaitaf^ziiìl-Re- 
gio Aflcnfo, alcheìggidt^évafi, cheilPapadichiHcaT 
va ndla fudeitaBolk, che il Conte quando ottenne y 
Breve Apoftoiico à favore dellaiDo nazione fatta a' Cele- 
itiai , non dichiaiò d'aver donato ìl Monillcto anco a' 
Carrtielitaois perlaiqualpiaacwiza^ìipplcndo la Sania_. 
Sede, aiinullàva la l>miùócic&tiali|Coaclpre£ro precet- 
to, che dóveflbrdIafciarcA' CcIcftitlìJflicroilpoàeirodì 
^aanto maigUenftatodoiiato''l»prmuToltad3lCoiiT 
te, dicluuaBdofòIoi&viscd^CdniKlitai]!, ctw'gliiì 
dovtOe rìnfrtacarcila {pe& da loto latta! nel prolègui- 
raento della Fabrìca. del Mo^ifUro in. Cafaluce , che per 
_ eflerc affai poca iaconftontodiquella.che fontuwfamen- 
ce v'aveva fatta il Conte perampliazione, e fortezza del 
Caltello, oblìgava nondìioeno il medclìmo Cooce al 
rimborzo della fpefa fudetta fotto tìtolo dì limolìna-j , 
fecondo la fuaconfcicnza dettavali-. Non efs en dovi , che 
replicare à tante, è cosi elìcaci ragioni, fu finalmente 
dal l'Arci velcovo proferita Sentenza contro de' Carmeli- 
tani , che aigretti à ctedere qnanto poITedevano in Cafalu- 
ce a' Celerini , obligaodo parimente il Conte à pagaiU 
quaranta Fiòcini d'oro, fotto titolo dilimoUna, inrc- 
milTione de' peccati commefli . Confermi) il tutto con^ 
follennilTimoatto, che nell'AtchiviodclMoniftetofii- 
dettofinoadoggi con gran accuratezza confcrvafi. 

Pieni di mal talento i Carmelitani , riputandofi ag- 
gravati di molto per si fatta Sentenza , ftimata da eJlì in- 
gtuKa, fatti venire da Roma, edaaltrepartinonpochi 
Sogetti graduati del loro Ordine, eoa quali accompt-, 
goatifì il fòptaccennato FH-FiaOì ed un loro Avvocato, 
; por- 
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potinionfì ratti fai G«(>Iiice, ovAappelIaodofì, ^MwAii- 
tatt , procurorno aDcocoU'iginto di noo poca gente af- 
filata di fortifìcarA io tal modo per lelìfterc eoa violenz» 
à chi pretendelTe toglieiliil polsciso , ct'avevanOf mà il 
Conte vedendo la durezza dc'Fntì , che oftinaci cicutà* 
vaaoroggiacece^llaSonCeiiza'giufiainenttcmaDataidc* 
terminò coglictli con la fòrza il domiliio del CafteUoiao* 
coictefoRiflìno, in elteuzione degl'ordini della Regi- 
DBi edel Fu». Laonde l'aDiioreguentenoniìoaCopa 
Priore di Calalace DoàKicolò Scondito Cavalier Napo> 
lecanoj per lefuebaohcy ed eccellenti qualità bea c»- 
oofciueo dal Papa , cdalIaReginaalIìucaiO, glìemefi:* 
ce fpedir la patente da D. Nicolò d'Alifé Generale , ili-f 
conformità del patto appello nciriflromento della nuo- 
va Donazione , roboracocoU'ArseDloPontefìdo ì Pofcia 
accompagnato da non pochi Cavalieri fuoi congìontì , 
ed amici, affiato. anohedajiumcrDCopiorodibcnar- 
mali foldati (otteimtone in lègreCe il beneplacito della^ 
Regina) pprtolTi nel Calletlo di Cafaluce , ove fetta iati- 
Oiare di nuovo da publico Notajo à' Carmelitani la Sen- 
ten23 già contro loto emanata , in virtù della Bolla à fuo 
favore fpedita, non fi mofsero per <]ucllo i Frati à ceder- 
li, come era dovere, il Cnflello ; Pcrloche appìgliatofi al- 
laviolenza , fe circondare da' foldaci tutti i lati, e le mura 
di quello, e con terribile afsalto reofso il Ponte , e Iij 
Porca àfona dì gagliardiflìmo .Ariete , d'ogni intorno 
v'atcaccòancoilfuoco, i dì cui fegni oggi giorno nelle 
pietre fi veggono. Atterritili queididentro, cbeflava- 
no à diféra de' Frati, per l'ìùiminenft per^Iio, che fopra- 
ftavali^ GoandcraDdooAercmefitiooatsaderecanchì 
pl'avaa- 
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VarteTérait.' " uff 
gVavatnmtn vaiate, ed io forza .cedcndoalCoate li- 
berò del CaAcUo il dominio , tucci ofsetjuinft chiedcado 
mercè .per h reUftcnza giifactali, furo accuitiiFrari 
con clemenza , c ijrpetto . Iodi fattali ìncimace di bel 
nuovo laSenteDxa,e pagati loro li tjuaranca Fiorini d'ora 
pcomeili, gl'aecomiatò ratti lòdisfatti, e contenti. In loro 
vcgefè fubbito fubcotrare nel Manìnero ii fopranoinina- 
to P.Priqrc , conjatte la Famiglia de' Monaci già Itabili- 
ta nella Odaukne, e corroborata colI'Arsenfo del Papa; 
po^aU^amUiVarsidli à renderli di bel nuovo lìgio 
oaiaggio,'^ &gMÌ!ienCo'4i ftdf Itd , giucoroo quelli proa- 
tamente obs^eiua , e^fc^ez^ione (òmmcisa con loto 
fommd contento , e di gitanti v'intervennero , per efiet 
già tettuinacè si liingo,e ttavagliofo contraitcche trava* 
gliato aveva non foto, chi teneva parte in eflb.mà ancora 
i primi petibaaggi del mondo. Di «juanto era avvenuto 
nell'atto. deUè di» Topra nomi nate Donazioni fatte dal 
Conte Raimondo, edalfabella Apìaruamoglie, lène 
vede oggidì la memeria feolpita in «na Tavoli mata»- 
rea, p^a. dentro la Chiefa didettoMonifletoinCaft» 
luce, pteffola Vafèadeli'acqoabcnedetta, inoiiiìleg» 
gono alcuni vetfi di carattere Gotico , ft Normanaico , 
che danno iiicieraconteiia della Donaiioncfudetta, il 
tenore de' quali è come ficgue : 

Snft ipe mtute pia, tkaUmìi aJmitte fnptrnìt j 

HoeafMttffegiMmRt^fìiffmaCaU, 
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Jrma gireui Stella: quiacum RixChriJIiuOlÌHip» 
Yirginis in uterutn late iefcenderet Almie \ 
Et peccata Pairum rediment orìretur ab AlvB, 
Advenere loco , Stella pr^etetue Ducatum , 
Alta decora ni.nis R eguin Diademata trina , 
l'eriias exiltis Baldaxar nomine SìIki , 
Priitcipium generis tanti full inclita cu\iii , 
Progeniei , Carolo Regno veniente fuperh ì 
Barbariem Regni dmuit , campoqmt Jkla^ 
HancetiamEccleJÌAinCbriJiiJiihMatrìshtmnl 
Cum CenfoTtefuatihi Virgtjmnma dicavk. 
Hacljaiella guiderà gentreja Stirpe creata ' • 
Apia darà Domus , citi fulgei Sanguine Gallo . 
-i Attavus ajìbujut Carolo veniente fetivft 
Hoc fecitm Regnam , refireni infignìa dona 
Viéloriit, qmantfefriimi & fmul arma ieiere , 
QuatiioThitcnatotComitisdeger-ninefiunffit 
Eus quii/Mi orba manef, mitis patitnfqae gemifctt , 
Et devota Deo curtSlis mifireiur Mgenii . 
Adjuvashitcimpei, ifì'empladmafaceffìt , • 
Vauferibus yfeqMiturqiitanimvdìvinafreqHenttr. ■ 
, Idcirco Cmitii Virg/t mftrtrt JìeatM , 
Cettfirii/que fine cemSos filvenda riSnt , 
Et Geniitrim AKÌmiù ad vittt gandia ducar 
Ut tandem Patriam valeatit reviJert fiifemam. 
Credtffì tSti Osta Icolpita una sì fatta memoria nel 
tnctlcfìmo anno , che furono idnccgratì i Celerini nel 
gid primieio , mi pndiKO poflèlìa datelidi belnuovo 
dal Concef tuttoché ia e0)i non fcBcfìlcciiiKiizkuie-> 
veinia: 6bea«paaiAl»AiisacfteflcrflMa.|itMfin<U 
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phe fu nipalata I) prima Donazione ; il che non Taiebbe 

fuor di propofito , mentre in una copia de' fudetd verfi , 
che vedefi tralcritta sò la volta del primo Portito del Ca- 
flt;)lo vi a vede notato l'anno 1 j 6 1 . fulTeguente all'anno 
in cui fù donato la prima volta il CaAeJio , cCbtcfa^ 
a' Celeltmi . 

Viene cmfinnata Jalla Regina Ghvatma la Demuiiom 
fin*dalCtKURmmiJai£CeleJhm. 

■' . • ■ 

C A V I l 

ESIèndolI conofciuta l'innocenza de' Cdcftiai, inde> 
bitameme (cacciati da Cafaluce per cauGi dello sba* 
gliu fatto dal CartroiTimafc fcmprt- con fcrupolo la Regi- 
na Giovanna d'elTcr Itata buona cagione del travaglio pa- 
tito di' Religìofì di tanto merito, tnnucencf natante incol- 
pati d'ingratitudine ufata vtrfo la Tua Realeprrr[ina,e del 
Conte loroBene&ctorc^ comcpurecontìdccatoil^rrati' 
diTpesdis ^ c&t^del medcfìmo Conte , che per fodi-» 
■fare dDio, al. mondo', ed i IcAclTo fatto aveva ogni' 
sforzo per rimetterli nel perduro poiTenb ; fi molTc anch* 
ella, con ijualclic atto, chcfulTepropriadel fuu animo 
Regio , di placare la gran Regina del Cielo per l'oltrag- ■ 
gio fatto a' Religiofì , che la tervivano , e rifarcire a' me>- 
deSmi la dima pur troppo denigraU , per eflcre incori i • 
torto nella taccia di fcoDolcenti, ed ingrati. Perlocbc' 
alli IO. di Maggio del 1 366. portatali daNapoliinCi* 
TaliiceconemicomitivadiCaTalicii, rBaroni, vcflttì 
flgaU, AmMditeiHtefcdec(»a6uMfiauìoaedl(giu«' 
Y i liti. 
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hta, doppi) avere eoa (bmBniffìoneumilinìniflTenetil^ 

l'Imaginc miraracolofa della Vci^inc, nonfologl'ofFcri 
il pregjiiato dono d'un ricco , e vifiofo apparato per oe- 
narnc tutta la Ghiera, mà emulando la pietà del Conte 
Raimondo , donò anco a'Monaci una Effigie della Ver- 
gine gioriofa, arciù fé aveva daplacarla per mezzo d'obla- 
zioiii ,edi doni, flimò non poter offctirìi cofa più degna, 
che lafna Sagra ImagìnefleSa. Ordinà pcE tanco , che 
quella fuIIècallocatadicoatroÀijuella-iliMsriaSaacif- 
fima dipicira da SXitica , òhe ivivcnerftTsfi, bcDchcpoi 
fia Itata trasferita nel Dòrmi^àrio-sùrAltare de! Novizia- 
to , ove per lungo tempoda'Novizj, ed anco oggi gior- 
no da' Giovani Profefil viene nel medefimò luogo offe- 
quiofamente fcrvita. Si vede tuttavia a' piedi di eiTaia 
lettere d'oro la feguente Ifcrizzionc: Andreas VarrtsAé 
Senmi Magijìet Piélor , & dmefikus fumiUariJfmHs Da- 
mhiajoanna Regina HisrafAkm, & Sicilia , me pinxit 
atrtofìjf. Peicuiconolcelì , che non pure ^ riguardo 
della Vci^iae, cfaevì'fÌTede dipiiU3>initiK«ipcrreo-. 
ttllehia #uo. Attt^ce-'sl iiegaaìatD,&mmée EjDcA* tavola 
ilegna di gtaa Tcnerazions , e di preggio. 

In quciU mcdelìma occalìone volle la Regina onora- 
re con la Tua Regìa pierenza anco il Moniitcro , goden- 
do molto io vedere già ridotto in forma di Claultro beh' 
ordinato, cdabitaMonediReligion OlTen-anti, quella 
ckc pria era Fortezza i come pure una delle Torri effL-r 
divenuta Campanile, oltre la bellezza ddlc pitture con . 
cui il tutto coinpariva:vagaraeDte adornato j benché di 
Uàpoeo.lèatitoave&Mminaiico per iamottcdel Con- 
te ftatmoodo, (^'UBCod'aBùiyedoulolìpElilIìinoad 
.. : " i " ' nlci- 
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tìfcirc di vita., usò ogni ftudio'per diiporre db' Tudi bcrni i 
die poflcdòva , don avendo eredi , chelifuccedefetO j 
Pl'iàdurtijuedi morire, che fù nell'anno i ^7^. fdfenw 
aiti iltoo ultimo Teftatnento , in cui confermò la Do- 
nazione fatta a' Celeftinì del MoiiiUcrò, C alleilo , tLj 
Feudo di Cafaldce, oltre «treparticolBrità determidaté 
^ loro beneficio, che vi'lilég^gono, illituéndò Efccuto- 
rì di (jneftàfna ultima volontà la mÈdefìma Rcgina> VAt~ 
dvefcovo di Napoli i ed altri Cavalieri fuoibeiiaSètCìr' 
i^iqnaK ìocaf idè aver i caoié i Tuoi dì lettiflimi Monaci ^ 
e(l Rlórò'MóniaeKl'. Se fi pianta la perdita d'un Cava- 
liere cotaittópio , piiò beri connieratiì j poiché non fb- 
lóiCelcflini ,come'loro Benefattore, itìà ancola Regi^' 
na, ilKegno, e la Città tutta di Napoli, rimafcroaf- 
flittidìmi perladiluiniorte, à riguardo delle Tue tjuali- 
tà fejrnalate, inclinaci (lìmo ^ béntiìcar tutti,' degno 
perciò d'eterna , ed immortale m^oria . Partita quegli 
dal mondo wlIekReginaS'àdeiripifleqaantodifpoiloi 
egli aveva: perciò fatta prtJcura'di «guanto ìlè appone*' 
urrà, come EfecutricedeldiluìTeftamemo, dMonIì-: 
g^Dt Bernardo Arciyelcovo dì Napoli , li commilc , clie' 
trasferitofì in Cafaluce , ìnveAifTc di fiuovO 1 Moiuei" 
del dominio , che già godevano . "GiUhtóivM'Arcivc- 
fcovo, accompagnato da Nobiltà numetofà y ordiaò' 
al P. Don Nicolò Scondito, ivi'anoota Priora , die^ 
alla ptcfcnza 'dibntflìco Notajo pcendclft di bri iMovo - 
fellenaeìlpoficlfo, aon(blodelCaftéUo>gUfìdottoia 
Monìftno , fai anco del Palaggio Baronue ivi oooti-. 



li eoo fioyeoutio di ^o , anco f^tonuato di qneftp 
nuo- 
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pDovo atcoi ipcui efpreflà mente fi fa tncazionc dell'Iing.- 
ginc Sagca ^\ Maria da S. Luca dipinta , data' jn coafy 
gija al Cpoc^ Raimondo da S. Ludovico Secondogen^- 
to diCa[IoScco;ida Rè di Napoli, ed Arcivcfcovo dì 
Tulofa; ddlle due Idtic iti cui j] Redentore mutò in vino 
racquaneUcNozzediCana^dinon pochi V4ilì, apparadf 
ed arazzi adattati ali'acnameDCDdeila.Chi!:^, ejp«l«g- 
gio Baronali;} di due calTe grandi di legno pfm l'impieiW: 
dei Conte, e di Tua moglie, artitìeio fa mente coinmcKcJij 
d'una Collana compofta dì Globecti di Marmo Pi* 
do , ò Alabrallcite graffiati d'oro, in alcuni de' quali &, 
leggono quelii Caracteti ; TE SOLAAMO^ che pet 
la r^njlìcciza del magiftcro induce l'occhio àvagheg- 
^urla con guito, e credelì fiifie fta.ta mandata in dono da 
K<Jggiero Sanlèverino dalla Soria^ Ifàbella Apia f'ua_( _ 
Qogasff^ ly ^'i <luc:£X^ipieri 4iRame. tjaG^aeic le Faci , 
iKlw.^^lcjoocc^GoiKiaìFcftiiiOiìl dtiOuiMctallo perfe^ . 
tidìmo, cberifuodaiteBic lèfofl'eCampanaÀlavoco ec* 
cellcn >^ilirendc degnìtfl'ere con meraviglia oITcmciie di, 
tnohe altre Suppellettili di cui avvalevali il Conte in_> 
quello Tuo Betonale Paisggio. Or qaivi l'Arcivciiovo . 
f>c:o venire il Pei ore , ediMo(iaci, diede adefsicun-. 
rafToluio dominio i anco il polTelTo di Montenegro , 
Terrà poco prima comprata dd Conte per ii loro Munì- 
ftero, dicuipocoapprelToiìfaiàmenzione, accompa- 
gnando <queA'ano eoa eatte quclle.rolleoaiti fòlice Àrlì 
iafòmiglinncinccafioni-, aoei6-libmiiaeo!sfe godefiÌTOi 
coflua^oiutiPadionÉ . , f 
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GRebbc tadto l'affetro del Conce vcrfo de' Cclcftilii, 
che fc la motte non l'avcflc tolto di vita '(c liè fa-' 
febbcTo' Vedute inoltre grmndinìnie m prò det loto Mó- 
Jijtìero,' di cui lèmpce fa parziale in giovarli. Nòp baftft 
averli donato il CaftcHtf, edilC^falcdiCafaluCc/pM- 
che anco Dell'anno 1^66. compr&dàj Conte di UóÌÌlj ^ 
eRej^ioConfìglìero, laTerra diMontenegrò, conia 
fortezza , Calali, altri beni Feudali, e Bui^enrati-' 
ci , polH nella Provincia del Contado di Molìfe nel Re- 
gno di Napoli, dì qaà dal Fiume Pefcara ^ ^uali tutti 
con l'AlTcnfo della prenominata Regina, donò al detto 
Monifief o , che àè océfe , . ìa Viltà di p(d>lica Scrìnóca / 

Upt^rèflo-.- '-Si .■;_•<' :^i.:s/--;:-j ■■■■■ 

Segnita pòiUitaìMedètétAifce.'liibèQ&dàlFii^ 
fcóvo di Napoli li filfleftàtà'ditBfibr^niTarditàcto-,'^ 
come fopra fi difle, ad O^olniddàìIPHDreD.'Nicolt^' 
Sconditùltìmandofinonspp^códiqtlÈft'atco , 'impe- 
trato ili nuovo I' AirenrodellaRegina;{*e fòTpcditò a' 1 9. 
Aprile I 376. , e del fuó Regnò iltrlgefimoquartò, eb- 
be facoltà d'impolTcfrarfi nuovamente di quaneogl'erau 
fiato donacodalConteconlacIaaroIa! Etiam fitranfie- 
thn eÀìBoxusmmmt \ e perche ella m ElecMiice d«I 
Tcfi^pKiUo impolè al magnifico L^otisZónloCavaft 

■**'■- ~' " lice 
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liccNapuIetano, Milite, Luogo t£ne , c Proto no tario 
(li:l^Ci{iK^ di Sicilia, ConfigliecCoIktcrale, e fe- 
dele diTetn , che poftatoG col lìidecro Priore in Mo"te> 
negro gli dafle il perdonale poflelTo di quella Tetta_. , 
una eoa la Fortezza, VafTallì, ed bgn'altro, chcin_( 
detto TetUment» efaqt ptitno Regio A&nfb contcne- 
va(ì| con autorità dircacciameFranccftodi Vatleregia 
fuoMareCrialjo', che fe faeifc eisftato ivipoco {^tasu 
dcftrnato per guardare quel Forte, tuttaroltapcrgiuflc 
caufe, che la Tua mente movevano, li toglieva il doìiii- 
ni<jgià4*ioli., p«efler(ì ricordafa dclTellat^encodcI 
Conte r- e del Real benepkcito dato à fayore de' Mona.'; 
ci, rivocandooga' altro giuramento àfuo favore, e Tuoi 
SuccelTort già fati:o,,come iadebìto,, epeghidizialc-* 
fa'Mooa.'i fi^Jettì , difpenfandD' con la Tua £egiL^ 
KLitorità, i ^uantp ia. Caapfftveai^dsllc Leggi pce- 
ctictof in conférms dich«tii,focoiift(pecU'id>'C^A^ 
fegj, ctteconregaadaldettoLtgotip, ed al Priore tipa^ 
tiroDO perMontcncgro , ove giunti ,' non pab fpiegarG 
quanto fulTc il giubilo di quel Popolo , e quali djt^lita- 
zioni di gioja fatte avefle pe^'arto ghc quegli Jic -pigliò' il 
poireiro,,cireiido/i ogn'uno storaatp dimoHraDccon^ 
cfptelJìodidi klii il contento , che ieotiva nel cuore , in, 
r; ndcrfi ofTequiofu Vafsallo di quel Moniftero , in nome 
dei <iu?>!<f piglionoc giuramento; di §td<;ltà il ffiprac-^ 
qeitpa^PuoKjijc^ tjiui; jflbU^Wt^ilcl^ ficti^opjì.i^, 
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' -Setu i CtUfitMÌ /cacciati laficmJa volta ia Cafaluci 
•eàdfnoi Feitài,cbe fot ia tffi ricmferati ricevono 
il Ri La^iho , venxtmi k vìfitare 
' i» Saff-a Imagin» , • 

- - C A IX. 

Luigi II. figliò di Lui^i d'AngiA adottato già iattaS 
Regina Giovanna Prima ,( chepui (ulconfictodx 
Cjf(ii>II[.di Diinzzo ) in compagnia di Tomaio Sanfc- 
Tertno Tao Concdtabilc , fi molTe nell'anno 1 39 z. couu 
podfrofo Erercim ad afTcdian: Averfa , e Cafaiucc; mà 
Vi trovò gran rtìfiitenza, perche tutti fi difefero cosi ga- 
gliardemente , che maoteunsro il poffeflb àLadisIao, 
che del Regno di Napoli impugnava lo Scettro, il ijualo 
temendo, lKc ìI CsfUllo di Cafaluce, ed il Forte di Moti- 
tcnegro vcnilTtro in poterdiLuigifuonemico, entra- 
to in rofpettotclie i difenfotidiCalàiticctcneodo le par- 
ti di «jaellcnonfilcopriircropecruoicontiarj, (ìncho 
nori'vedcflero l'ofito dell'aflcdiodi Avetfa , in luogo di 
ilmonerare i CcIcHÌdÌ, ch'erano fuoi parziali, econceder- 
lì altri Privilegi, -dcorrirpondcnza della fedeltà, che ufa- 
ta l'avevano 1 inviò Giacomo Eltensrdo Gran f^arc- 
fcialto del R^iio, acciò* aflàtiiiliall'impenrata , con ma!- 
-uattamenti , ed oltraggi li Icacciaflì: « eoa toglierli il 
<Ioiniaìo, che di Mooteoegrocflì avevano.' Inuntrat- 
to f& afiàlito il Callcllo da fiuiofì lùidati , che (ènza ri- 
jpiardo,' con gran violenza fcacciandone i Monaci^ 
l'aOàirwo tutti ({oleati 4ccrcucicoTetoiie'Itioglucir^ 
2 5007 
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convicini, compatiti da chiuaijuc and» cosi raminghi 
vcdevali. Nè giovò punto lo sforzo fatto da Don Ber- 
nardo Avetfaoo della nobile Famiglia Scaglione , all'ora 
Priore di quel Moniftero , per rimetcerfi in poITeflb del 
dominio perduto, perche lè benefcorfi fuflèrofctcc an- 
ni continui in porgere caUilfiinc fiippli^'he al Rè, ac- 
ciò conofceffc l'aggravio fatiok da Giacomo Ellenar- 
do, non per quello crovorno luogolcfuerichieftc, ila 
tanto che creato Abbate Generale D. Nicolò d'Adcnulfo 
nobile Averfano , Sogetto per dottrina affai celcbte.,, 
e {limato grandemente dal kè, congrand'cfficacia,c de- 
flrez7.a rapprefentatcli le ragioni del Tuo Mpniilero fo- 
vcrchiamente offefo dall'ine urfione deJJ'Eftenardo , lo 
dirpofc à farfi refti:uire nel prillino poffeffo di quanto gli 
era (tato Coirò indebitamente da quello: come io fuctiil 
Rè a* 24. Di^cembrcdel 1 399. , e del fuo Regno il deci", 
motcrzoianiinfe l'ufurpatorc fottopenegtaviflìmcàre- 
flituireCafaluce , Montenegro, e quanto apparteneva,, 
di dominio al Moniftero, così Feudale , come Burgenfà'^ . 
tico, una con lifruttiricevuti negl'anni fcorfi, in virtù" 
di commiflìone data à Donato di ArcfioGiurifconfulto," 
LuDjroEenente di Caiiccllaria,c fuo ConGgliero di Stato, 
acciò efeguilTc i Tuoi ordini Regj , con precifo comando , 
che fcorgendo nell'Eflenardo refiftcnza , l'oblìgalfe refti- 
tuirli por furza,con elìggerqe l'inaila pcaa,fen£a remif^ 
fionc, òrilafcio. 

In adempimento degl'oriIiDi del Rè 11 pcìmo dì Cea- 
otrò del 1 400. poicdlì iaCafàluce il ludectop. Abbate. 
Generale coaLu^j-di F^cio N^oliciao OQiaùo,Fami- 
lian, d diicttp-dcl liètovp fse&atut a)^'£fle9a$do jpop-' 
pò- 
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poreunt Scritture , aftretto queftt à iefli«ircjl poffeflb al 
■prenominato P. Abbate Generale , ivi prefente , tìagionò 
'qireft'acto ad ogn'uno.e prccifamenteaiia fua Congretia- 
zioneCelcftina allegrezza indicibile, vedendofi di nuo- 
vo abitato il Moniftero , ed ofEdata laChiefàda'Reli- 
giofi devoti, in vece de'fbldati licenziofi, che appena 
vi facevano ne' foli giorni fcftivì celebrare unaMefla.^; 
etanto più fi refe Veneràbile (juci Santuario, quanto che 
trovandofì ivi Priore f^Geroaimo Valcnzano di Novi , 
per aver egli flrcttillìids porcaida eoa akniii nobili Cor- 
tegglani, cFaniiliàri delIàCorteReaie, s'adoperò per 
loro mezzo, che il Rè Ladislao in occafione della Cac- 
cia, a' lO.di Marzo del c40j.fi poctafle ìviàvencrarc 
in queirimagine Sagra la gran Regina dej CieJd , dal cui 
macSolb appetto , e dalla Kel'giofità, c devozione nel- 
Tofficiarc dc'Monaci , grandemente rapito , flmofle i 
confermare, ed amplifirc tutt'i Privileg;, già da' Tuoi 
Ptedcceflbri al loro MoniftetOGonceiTi , come in fettine 
iù fpcdito il Regio Diploma a' 1 2. delfiflciTo mefe, che- 
tuttavia nell'Archivio di detto Moniftcro conrcrvalì . 

Dettà HMOvaperiiiia, r TÌciifera&hMefatt»:4^ Cele^ni 
■ " '■ de' Betti che f$JJÌJevmo> ■ < ■ ' 

C A P. X. 

DOppo cflcr ìnloTte gravi dìffcrenic tri ilRcLaì 
dislao^v.c Papa AleflandroV., the iàqoci tempii 
govcrnavala Chicfa ,'^aecrcbbc io col modo acl petto dì - 
litidislio lo sdegno «' ■ f. Apàh 'deU'aooo i4ctj 

,!.- --«5 » £jar_ 



Digifeed by Google 



iSo Ramtnemora&ìone ìjìorka 

s'impaJronì à forza d'acmi diRomaj laonde adunatoli 
doppo un'anno dal Papa un Coticiiio in Pifa, fcomniuni- 
catijlo, chiamò di nuovo Luigi II, ad ìmpofleffarli dei- 
Regno: in cui entrato con poCi^iicilIìmoErercìto, in uHa 
giornata Campale fuctu S.Gcrmano, lo vinte , e ricorde- 
vole delU reGitema fattali da' Cdcflinì lìa da cKc imp». 
drooìievoIeyaGdiCqfàltiCc'incoiiuiilciicc lilcaccjòiili 
bel nuovo , con privarli di tatto ; non efìendoti egli 
ben fervito della buona forte , con. la vittoria venutali^ 
poco doppo ritornandofene in Francia diede luogo -, che 
Ladislao neiranno 1 4 1 3- impadr uni coli nuovamente di 
Roma, c ripijjIiaCo il fuo Reame di Napoli, l'anno ap- 
preflo refticuiffea'Celeliioirolo Cafaljce, non già Mcii- 
tenegro'pccgdofia della Fortezza, che v'era. 

Succeduta poi riel Rcamela Sorella di Ladislao, che_> 
fùGioT^a^Q^If. , per,Ì)i ttrecca amitti> che pafsava^tEà 
Icii'-ed ilPiKtrelXLudovìcuBejlp-d^^mra, priore di 
Ca{à)uce, fùcagione, che nell'anno 1 4.1 6. li facclse rc-^ 
fticuire Montenegro, che l'anno ftefso li fìì taleoLdi.nuo- . 
voda un rib-'Ie della Regina nomata Giacomo Caudo- 
la : qua:ico lì fjfse la Regina sdegnata per l'infolenia.. 
diilCsudoI*. li ^u) facilmente dedurre dali*cfserlIinofsa 
l'anno mP^iefimo per le fu p pliche fatteli dal P.Abbace-. 
Generale D.Marino di Diano , e dal V.D.Onofcio Barrefe 
della Polla, Priore d, CaraÌLK-e,à fpedire Enricheilo Scan- 
aaforìce , c Poliione de' Conti , Cavalieri Napoletani , ed 
Ondfrio Siacela da Sulmona eccellenteGiurtlèonfulto, 
còldtotodiRegjCotnmifTari, acciò giuntiin Apruzzo 
t'impadioaili^iD dì tutte le Tene, che ivi non (ùlò 3 
€audoU , 1^ tiitt'i imi coDgiuaci^ ofiedeyan<S precifii* 

- 1 ,. ■ ~ tneóce 



Digilized by GoOgI 



Tartt Ter&a'. 



tSj 



mente Monteaegro , che incontanente a' CeìeRìai redi- 
taire dovefsero , cUA piena autorità di dare indalto , 
perdono , anco Di le/a Maejìà , e celtitu-iione de' beni al 
Cailcliano, eda'foUati, the fuiTero pronti, àrerijinarli 
queìForte. EfegUiruno , quciti prontamente, gl'ordini 
della fiegioa,'C ticQperacoMoiUeiicgio, inalberatovi 
il Regio Stendardo r 'U A daiolòmtocflameiiteilgiura- 
mento di fedeltà da' Vaflalli : doppo tal'atn il P.Gene< 
raie, e'] Priore prefènCarono a' fadetci ComniifTar) una^ 
Cai:ca della Regina^ figlila ta con il Tuo Anello Reale, fot» 
to ia data de' 3. Settembre 14 17., in cui gl'ordinava^, 
che Tema indugio metceffero in poffeffb di Montenegro, 
e di-Ila Tua Fortezza la Congregazione Cclefiioa , à Ijicfc 
delia ijuale dovefle mantener vifi il Caltellano, che non_. 
da elTa , mi dalla Regina eletto efler dovelTe. Letta eoa 
la dov uta veneraiione Ja Regia Scrittura fii (h'Commit 
rar;datoa'CelefliniilpofièirO| nel cuiattopublicovifi 
cfpreffero le feguenti paiole : Pedertmt , rejìitutrunt, trai 
Siieruttt, affignaverunt la Terra, Forte&sa, Umhii, Vaf- 
falli , Campi , Frulli, ed altro. Onde il P.Generale fatte 
inalberare tù la Torre della Fortezza tre Lance, ctie^ 
ogn'tinì aveva nella Tua bandiera lèparatamente l'imprc- 
fe di S. Maria di Cafaluce, dcllaRegina, ediRaimoa- 
do delfaho, ricevè poi da* ValTalli sù la Scrittura il gÌQ- 
lameotodi fcdelt-4, acconpip^tiato.da ogn'altracitco- 
ftioza necell^ìaiajHil'itto t por fegnodella rogezzione > 



che oflèquió&iQcate dìtefieul li daraao. 
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Yiefic in Cafaluce la Kegina Gkvama lì. à viptarf . 
la Sagra Imagine , e rmangom ini 
* • • Jp^g^'^' qifinta vo dd 

■■ - . ■ ': C'"À-P;' X L.' . , - . .1 

FU' grande il coatenco dellaRcgiàa in avjr veduti 
i C nell'antico po } reiUtuici, moAcaDdQ* 

fipui ni^ofempcc pcopeQfai beneficarli, per h jrrati^ 
ozionc , che portava alla Sagra Imaginc , cb'cffi 
con tanto fquiofervivanoi c per i'obhgoch.cprofc& 
fava alla gran lirigioadcl Cielo in averla preiérv ara dal- 
i'infidie tran anfod'Arag a fuo Bgliuoio , 

adottivo, alf no 1 523. tentando ijudio forp. 

prenderla, dalla d> tezaione ajutata, be catnpc di 
falvarfimiracoloTamcntcin A fa, in tempo, che lium- ' 
par non potè a perviana ;dallemanidi ehi il fuo. 
eftf rminio cer s medeiìwioannoal prima 

d'Ottobre fottopote al dominio de M naci (juattro V»A- 
fallide! ViiadiAprano, contigua fale Cafab-r 
CI con — 'i loroddcendcntiin o chefuionb 

ola diLandife; CobcUo il cieco; o diCriftia-' 
DO, e Coiella, di Gennaro.; cpgeodQj , nelg raofe-i- 
flivodi S.L'.i'cai che 'dipinto aiVfVaJa lia^fa lin.igitìe./, 
portoUì inCa(à'ijceii«nd«Iiiti'regi)odi'gnCltadìnedc9 
votilTìm razie. ' 

Or.perihe nel tsmpci, che dintorò là Kegina nel C> 
fiellu di Cafduce vi C ftipulò l'UbojnentD , e tu emanata 
, : ■ ' ^ 'de- 
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"Parte Teraa: ' i9j 
decreto-, clie (pagliara Alfbnfb dell'Adoizirae RaiIe-> , 

ài (Lndè a fpcdirono anco lettere 'R<:giÈ à Luigi III. 
d! Angiò , che lo richiamavano nel Regno « e fin^mentà 
fi ceiebromo folienni/lìme fcfte per l'arrivo di FranEclca' 
Sforza , venuto alla ricuperazione di Napoli ; fdcgnatoS, 
perciò Aifuiifo contro i]u 'lio Caftdlo , non potendo io 
altro modo vendicarli, a caufache tutto il Regno era iiij 
turbolenze , ed in armi , fpedi Giacomo Cantelmi Conte 
d'Archi in Apruzzo 1 i toglierli il dominio di Moaccoc- 
grò per farfcne egli aflbluto padrone , nonlafciando ohre 
quello di travagliare la Regina, che per elìmetlì dall'ali* 
guftie d'un fuo tanto giurato nenjico, ricotfc nuovamcó- 
KfliPacrociniodelIa Vergine, Della qual congiunti) ta.^ 
pensò il Padre Priore D. Scipione Conneftavolo da Ge- 
racc , di porgerli fuppticlie , acciò confermalTe tute'i Pii- 
vilegjdelfuoMonifl:ero,dicuilettcgitM con ogni pron-, 
tezza approvò la rìchieftaiecQadìlcete'^Gompaicimelaù 
grazia . ■ . . -■ ■ 

Mi aoD ceSàndo d'elTcr ella travagliata anco da Lui- 
gilll/col qaaleera sì forCcmeatE «degnatR , nitco<!he_> ' 
diiamato l'xveSe al dominio del Regno I fi pc;tcòdibcl 
nuovo nel i493.àfupplicarelagian VergineinCafalu- 
cc con rpeianza certe d'ajuto , per averla gii eletta in_t 
fìia fìngolare Avvocata \ e quivi anco parve opportnno 
a' Celeftiai di pregarla naovamente per laricupeiaiiono 
dlMonCenegro: nè riufcl vanoildilègno, percheella 
perconfolarli poco doppo la Tua partenza da Napoli , or- 
dinò^ Giacomo Caaccimi fopranominato ^che moAran- 
do grande incofta.nw, aderiva alle volte alla Rc0ae_> 
cdiLu'^, alue poi adAl&nro^dovcflè cantoRoren* 
derc 
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Jere s' CebUinìMonecRcgio in vircù di Regio Difpac- 
sio fcgnato col fuo Anello fegreto , luafidatoli per un tal 
Roflbdi Napoli Tuo familiare, mà fenza frutto veruno ^ 
•perche il Cantelmi apportando non poche ragioni appa- 
renti, mantenevafi in equilibrio trà la Regina , ed Alfun- 
fo , giàche avendo Ìl dominio di buona parte di Apruz- 
zo , afpetcìva l'efito della guerra per poi aderire al parti- 
to dichi vincefle.benche fra poco morti fjflerola Regi- 
ila io Napoli , c Luigi in Cofénza , ed Alfonfò nell'anno 
1 4'3 f. htto [nigicuie in' Gaeta dal General di Mare del 
Ptìca di Milano , dalle cui mani-poi liberatoli, fu In peri-r 
glia d'efièrprefbjn Giugliano da Giovanni Vitellcrchi, 
dhe inviato da Papa Eugenio IV. portavalì con tremila 
Fami à favor di Renato i col tjuale venuto alle mani , ed 
aflèdiato Napoli nel 1442. benché fenza foo prò; veden- 
doli da tante fvcnture perogniparteaflalito, per opera 
di Ftaocefco d'Aquino. Conte di Loreto , rifollc, per tro- 
' vac qualche fcampo , di ricorrere allagrait Vcigìne Ma* 
dre ichelì venerato Calaluce, pei la di cui inierce Olo- 
ne a* dì fi. Giugno del medeluno anao) fervitolì de'Gdo^ 
'dotti (bcterahei dell'acide , nella gùifa , che Belìfarlo 
■ nel- f 37. 6eto;a^cva.,, s'imporsefsò.non folo di Napo- 
li, mi fugò anco Renato con tutc'ifuoi in Provenza_. , 
ancorché Renato prima di paótlì bcneiìc^toavcfl'edi 
molto il Moaiftcìo di Cafalucc con prìvilcgj, c con_. 
grazie. ■ 
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' foTte0 Aymfo\Ìì Ara^Hif ÌH'EaJàltiee U triitit^ra . 
■èoit tjft^i^ taSàff'alpiagiiif SMarìa. 

CAP- XII. 

OTténata chVtiheAlfonro éosì infìgné vittoria , in 
tempo , cEd trOvavalì con poca fpcrania di vince- 
re , ed attribilcddola allapotcntiffima intercefiìonc delia 
granSignora, che fi venera in Cafalucc, aldicui patra- 
cinio egli era tfc'ot/b, decetminò di portarfi in quel San- 
tuario , ove eflendovifi con nobile corteggio , e pmnpa_. 
condotto, con umiliflìmi oflcq^ti; , proprjde! fuo animo 
legio , tek aila gran Genitrice di Dio le.grazie per il be- 
neficio dalla Tua pòtentiinibdmaBO ottenuto. Indi eoa ' 
benignità impareggiabile còntfìfi«(c óiik- che VoJendcq 
alla ricbiefta fattali dal P. Dòn Ftancefeo di Sulmona.. , 
die ivi era Priore, per cui ancos'interpofeiifopraccen- 
naco Francefco d'Aquino Conte dì Loreto , c Satciano , 
che lo cortegeiiava , acciò facefle rcliituir Montenegro 
à quéi Monìfterb, come in fatti a' ló.Giugnodel 1441.' 
die fù l'anno della fua ottenuta vittoria, ordinò, che (aC- 
fc pòfib-' nel priftino poflèffo , dichiarando nel decreto 
àtarcffcrto fpeditOjche lò reintegrava per l'oflequiofa di- 
vozióne , che à quel Moniftero , come Confer vatore- del- 
la Sagra Imagine portava i e privato del dominio (ìidec- 
£0 vioUmer, defaèle, tnijius i{eiite,& ittjujìi, dal Contea 
d'Archi Oiacomo'CantcImi, che vcnduco avcvalo con 
ftsude i Giacomo Caudola/Ia chi eraitato poi indcbita- 
menKlafèiaCoadAatoaio Candolalòo figlio, coman- 
■ ' Al " dando 
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dando perciò a'fuoi Officiali ordinar), e Delegati di Guer- 
13 , e <Ìi Face , Sudditi , « Supremi , voler adoprarfi coil. 
tigni sfbnapofllbile, anco per mcEZo violento di guec- 
liero artifìcio , ò flratagemma per la ricuperazione di 
Montenegro dalle mani del Caudola, ò d'altro Tuo de- 
pendcnte contro ragioae ufurpato , acciò ilMoniflero 
di Cafaluec ncdÌveniflc,coine n'era' flato, totaJe^curo.cd 
afToluto Padrone . Grazia in vero fegnalatìflìma, ogoi 
qaal volta fortito aveiTe l'effetto , che fi bramava; mà 
perche il Caudola in fommo grado potente, fuperando 
le poche forze del Rè , che nè pure avevaifua obedi»i' 
za i Baronijdel Regno in buona pai:tefibelfi,coagag]Ì4|y 
darefiflenza , fenza tinK»e,neIl'antico pofTef^mancpiie^ 
Tafì j mi non per quello Atfonfb cefsò giammai di Cen* 
tac ogni itrada , tuttoché travagliato perogni parte^,, 
d'aver pace col Papa, da cui ottenuta l'invcflìtuta dd 
Regno, crefeDzJooe dell'annuo cenzo, che pagava pei 
qudl'eflècco alla Chiefa , fece non foloDuca di Calabria 
ìlfuofìgliitoIoFefraqte, mà anco l'abglitò , ancorchc^ 
collaterale , edillegidmo alla foccenìonc del Regno . Oc 
l'eSco felice diqtntntp gl'era lucceOb , attribneOdofì da^ 
Ini i grada (pecìtìe dollà Vergane Sagnatt di Pablocc 
fu^ potcQGB Inteiscdiixìvff , iu cagione, che agf 1 1. Gen- 
naro dt;1 1444-1 ed il fecondo del fua Regno , renìflèdi 
bel ni}OTU alla dMei CKieGi per renderli con amiti devo- 
ziòne oBequiolè le^razic , confcrrnando in kgao di gta- 
cicudioe, epa ^0(b> pàrtlcslare tùtt'i privilegi di quel 
Mo^lUrai^nàliJijCuìArchivio'tattavia'il'ìt.cgio Diploma 

'"^ - ■ ' ■ Col-'" 
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Olia^ti^Jì Federico inJtnperaé»re,à.JiFéi<ràMtì 

TÌcuftritìlMonifleTeMafÀliìn- 

laJ'erraéMonteMtff'O. _ 

-.. -7 . -■G-À-P. XIII/ • ' '■• '■- 

E Leonora figlia del Rè di PorCogalladoppò sfTcrfta- 
C3 fpofata in Roma dal Papa eoa Fedwico III. hn* 
peradocc, pomcalì in Napoli dal Rè Atfbnlb Tuo Zio, 
mofla dalla famade' miracoli .che operava io Calàluce^ 
]a devotiflìma Imagine di Maria, e fpiuCa dalla gran pic- 
tì , chc-annidaTafi nel Tuo petto imperiale , voile ivi por^ 
tarfi per venerarla. Giuntavi a' 18. Marzo del I4ri« 
col filo novello Spofo , e tuttala Corte , devotarnenCcj 
proflrata venerù in quella Sagra Effigie la Gran Geni ttir 
ce del Verbo , reftando talmente rapita dal dìlei venera- 
bile afpetto., ch'epcf non pdrderla così prcfìodi viRa^ » 
•"indulfe nOQ'piif quel giorno V tai à rimanervi anco la.^ 
iibtte ,'oVe (èÀlct dà' Moniti di <|uel Santuario , fi mo^ 
fttàvcriòdrenìtosìbcnigda, che ammeflìliaduna&i- 
miliariU confidente , ptcCc motivo il P.D.Antonio 
d'Ugni della Guardia Grelc , che trovavafi ivi Priore , di 
fupplicarla umilmente , acciò coll'Imperador Cao marito 
s'adcpraiTe per la ricuperazione di Montenegro; Con- 
dcfcendendo quelli granprincìpi alla premorofa illan- 
za fattali, ptegorno efiìcacemence il Rè Alfantb Scom- 
piacerli . Ne andomo i vuoto le loro ìRaajx > poi- 
che Alfónfii prontamente ordinò , iloyerfi dmoceie i] 
A« a >4o- 
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1 83 Rammemorazione I^orica 

Moniflero nell'antico poflèfib , con allegrezia cosi graa- 
de de' Monaci, e dcMoto affezzìOfiatj devoti j.clie fton li 
può dir di vantaggio, mentre viddero, che la venuta di 
quelli Principi io Cafalucc era fiata opportunifììma , pe< 
dferfi tolti col loro mezzo tutti gl'oftacolìiche impediva- 
no gl'effetti della prima concelììone fattane à loro favore 
da Alfonfo: ne terminò qui folo i|afff tto,che il Rè porta- 
ya alla Venerabile Imagine , - perche ricordevole femprc 
^''fiivQfidceviuildac^nell'^no i4^7.a'i6. Giugnp 
cfentòCalalucc dalla (t^eaioiiediquallìfìaKegioAlf'* 
j^iìlho* e delIa'CoRedl AyerCi) iq perpetuo , -dal qtial 
vilegìo , che fu ilpruio^'chi cQot^eJIè ^ì£anCo, «figinò 
l'impetrazione del rama i o xcd&gjus 4 ^Tore de' ^pcge^ 
fori , ed Eredi de' Baroni ddj^^gno, che piimarloto vita 
durante, venivali folamentc conceJTo , , , 

Non meno diAIfonlò fi mofitò il fiio figliuolo Fer- 
rante , che ereditata doppP 'a diloi mortc,cpI Rcamt-. i 
anco la devozione verfo della Sagf atifOma Imaginc da_. 
quello di continuo mgfl^ta , fece xignì stono , e ^on.l»- 
Iciò paflai eongiont^Qi pet, onorarla , ivlla manierar, fìic 
qudiò ptatdcato, i p fua Ai'anpraziqn^ gljìayeva i e canto 
più s'aiìimò ad imitarne l'cfeippitì, quanto che nel 1 45*9. 
avendo egli ìnttodotta con molto lucro in Napoli l'indu- 
Arìa de' vermi della SetajkdicuifomenzaeralidaCollan- 
tinopoli Tenuta , con effer anco flato elèntato per indul- 
to diPapa Sj^o IV, dal pagare perilfuo Reame l'annuo 
cenfo alla Sede Apoflolica, aveva di più conchiufa.ed ef- 
jettudCacoa Fiorentini la pace , flimò , che laprofperit^ 
£ tanti buoni fìiccelE fuiTe originata dall'intercelEonc^ 
dcili VeigiscglorioTH^ ondctnFend«iiciitodÌgtauc_>> 

■ irt -, dop- 
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PamT'erfial 189 
doppo aver tlidiiarata la Fcdcliffima Cittì di Napoli per 
capo tli tutto ii Regno, fi eondufle inCafalucc, edivi 
con divozione grandifiìma venerata ja fua divotiflìnnj 
Imagine della Vergine, concefleampliffimoPiivil^Oi 
che ilCafaie di CafaJuce fulTe franco in perpctpo dlj 
ogni impofisìonc, colletta , ò contribuzione dovutadla 
Regia Corte, itnponendo pene giavitlìme^ejii pcelb- 
mcfle di oppoifijòefcguire il contrario. 

. ■ ll^e Alfoufo Secondo vi/ita la Sagra tmagine , 
9 ieW ultima wrditaf ma da\ Celerini 
ai Montmtgro , 

CAP. X r V. 

LA dcvoiione , che erediti il Ri Ferrante ds Alfonfo 
fuo Padre, fi trasfufe anco in Aifunfo Secondo fuo 
figliOj cholifucccffcnelRegno,, inguifa, chefeuza-. 
punto degenerare ò dal Padre ò dall'Avo , appena prefu 
avevade] Tuo Reame il poirefTo, che fù nell'anno 14)4. 
a' 1 7. Ottobre , venne ad' onorare la gran Regina del 
GieloinCafaiucecondimoftranzedi Pietà , e Religione 
sì grande , quanto la fua propria virtù avan/avafì fopra—. 
quella , che da' fuoi AntecelTori eteditata egli avev;i: che 
però non fù meravigUa, che a' prieghi del P.Don Luca_. 
Cafale Bolognefe Priore di quelMooìAero confermati 
avclTetutt'i Privilegi, che aveva,, precifamentcl'efen- ■ 
KÌonc da ogni Corte Regia , con la claufiila: 'Npaahflan- 
teqitaamqueinterTuptiotiefoffi£ìo»h . Prencipe io veto 
dcgnillìmo , tolto può tioppo immatunitiientè colia-. 

mor- 
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iDORc da! inondo, come pure Ferrante Secondo Tuo fi- 
glio^ che r<icceQbli ael Reame, aon vi lafciò egli poi Suo 
cdEm pereSn mono lèszti prole : onde lè bene tye& 
Rcdinto Federico figlio di Ferrante Fiinko, ad ogni mo- 
do anidC il Kè Cattolico , e Luigi Xn.RcdiFrancia~> 
«Tuoi danni, per opera, e valore del Gran Capitano con 
elèrcito podeiofo nell'anno i f o i . Io fpogliorno del Re- 
gno , il quale tra di cflì divifo in virtù d'una Bolla di Pa- 
pa AlefTandro' VI., toccò al Rè Cattolico la Calabria, ed 
alRèCriftianiflìmoNapoli, col rimanente : m^noii-i' 
contenti di tal drvifìone per caufa degi'intereffi della Do- 
gana di Puglia, clTendo venuti à battaglia , rcflò vinci- 
tDreilRèCatto]icopre0bIaCi^ignDl3a'28,Jlprile I yoj, 
il {jualc nel feguentemefc di Maggio cacciati da tutte le 
Fortezze del Regno i Francefi , rimafe in pieno fuo do- 
minio tutto il ReamediNapdi. 

Or i Ceiefìini di Cafaluee poiredi tori già di Montenc- 
gtp per erentarfi dagl'incomodi , che s'accompagnavano 
col dominio de' Vaffalli , e col mantenimento della Fot" 
eexta , come pure per la-gno di&aatm , che v'era , deter^ 
minorno di darlo in affitto ad alcuni Baroni della Fami- 
glia Pannone Contidi Vcnafto , c Padroni di altre Tc^- 
re, .quali per il gran tempo, che lo tennero, avevano fit- 
to dipingere fopra le Porte di quella l'Atmì gentilizie del* 
la loro Famiglia , che da' Celeltini , ò per inavertenza.. , 
ò per effer quelli non poco potenti , non futono (ztccii 
fcancellarc giammai . Ma perche quelli avevano dalla-. 
Francia l'origine, e perciò moflratifì Tempre inclinati a' 
Ftaticetl , ìmpoiTcflati , che lì furono i Spagnoli del Ré- 
gno di NapoÙ , trovandoti dipiote le Aiaù della Fami- 
giù 
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gliade'Paononisù le Porte di Montenegro , e (liman- 
aofi , che fufle di loro aflòluto dominio , tra l'altre Terre 
dichelifpogliorno, come rubelli, fii quella di Monta- 
negro , di cui i Ccleftini rimafero Tempre privi delpoflct 
fo , c dominio , fanza veruna (pcme di ricuperarlo giam- 
mai 'i perche il Gran Capitano per moftrare , ch'egh ret- 
tamente governava quel Regno, fè publicarc un'editto , 
con cui davaadoga'unolibetafacolt^diricorrcrefri lo 
fìiaziodilèirnefi, vgai qual voIutituanelTe aggravato 
della dìvilìoDe già fatta, pcEottciKnieogiii(baiifàzzia> 
ncdovuta, avendo inviata al Monarca Cattolico la di- 
vifione fudetta , acciò approvandola la confcrmafrc , ìi fé 
bifognava fatta aveffe nuova concefiìone, Ofservata che 
fù,e ben'efaminacakdivifionetrarmcrsa, conofcendofi 
dal Re Cattolico , che il Gran Capitano aveva rifervati 
per se due migiiori Slati in ogni Provincia dei Regno, 
a' ijuah conceffo aveva non pochi Privilegj pregiudiziali 
alla fua Reale Coronai ci malto perii cui dominio non era 
altcodi(iuelR^no,cli£Ìliiudo,efempIicetÌtoIo,per aver 
quegli ooaato quaG tntto il rimaneatc in premio a' Ca- 
pitani del fuoefercìtOjfìì in procinto di non approvarla^ 
ma temendo, che il valore di quello à cui arrideva così 
propizia la forte, non li facefse perdere il Regno, con- 
fermandoli per all'ora quanto determinato egli aveva_. , 
deliberando di venirfcne in Napoh, pensò di condurlo 
icco con dcftrezza in llpagna , come poi fece nell'an- 
no 1 5-06. 

Or le continue guerre, che facevano ficagge in quei 
CeippÌDcl Reame di Napoli , erano anco di nsa.poco tta- 
yaj^o ad D^'ipOipiecifamente a'CIauftiali: onde 1 Ce- 
' Jeffini 
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i^j KafiafmoÉagMMsìJìvTÌca 
lcftÌr«, fra gli altri , intenti tutti à jioi f:éc fupplichc al Si- 
onore per l'univcrfaie quiete, in avano vitaafsa' itira- 
ta , e quanto pìùpotevafi, rimota. dall'umano co ■r.ià' 
ciò , in guifa che app caci quafìfempre all'efer iJi:l 
Choró , ed altee unzioniMonafliche, appena evaoo 
]c tante mut zion' dì dominio 
fpcfso nel Regno, ne che all'or* 
potei de' Spagnoli \ n tutcoc 
divieto per ilcotidiano fo n 
più da Montenegro l'ann pa 
to raevafi, rifollcro d'invia 
fcuoterlo. Giunto queftoivi, 
tii Orazio Pannonc, per chiede 

l'anniialiti ilahilita, f ti tirponderfi n .-^ai- 
. g ana da luì non capita; onde ftimando trovar nei 
mczzod' 'ncantOjt ftupitononfapcndoichefof- 
fc,h final nte fcoperco eflcrne flato fpogliato il Pan- 
none , come ribelle , e dal Gran Ca itanod . na- 
to ali n il mi lia Caracciolo in pr ' fervigj, ■ 
iV, e V on 

lu i - . .Pu qu fi rc- 

flalTcìi Procuracoreà-tal nuova: endo à 

.qualpartiCoappigli^ir ,pen di arrit afalucc, 
ove taguagliandoi Monaci di cu oil f c , fi nsù 
,-,.,.,,,1... . , -.. -.^p u ortuni far con ofc ere l'antico 
poflelso, cUeiiJVioniftcro loro di Montenegro tcn 

Non fi mancò di ricorrere al Configlio i più Periti 
jielia Pro&fsione , ac.Jo ventilato un punto 

cositilc^roote-i patrocinafsero Iacau&,.« k.MgÌacii del 
Motiiftérp>F«èfì IKanza al Viceré inNspolì'j'ichi^p- 



Digilized by Google 



'Parte feria^. ip5 
préfentatc chiarifsime te ragioni del loro antiiro domì- 
nio r li fò da quello o polla !a djvifione fatta da! Gtaa 
Capitano,l Prammatica,ek cpnfctma de Rè^dol o- 
fi di non cfser orS in tempo , nè lafciando di darli fpe- 
■ :. a,cherapprerentandocfli alRèi meriti della lorcau- 
là, la quale egli anco offcrivafì di fcriverne con effi- 
caci e ire nofcere,cherefserflatieisiintentialdi- 
yin gio, no gl'avev fatto penfare più che tanto 
Hg ' crefs tempora idei oniftero , era forfè per muo- 
verfi il R' à irli riacquiftare quello che di ragione fpeC- 
vali. Fu però in quello mentre b n'efaminato quan- 
to da eff p tendevalì giuftamente , non efieodofi man- 
ca o da Gì ri fulti più celebri di far ogni sforzo coaj 
al OBI , e ragioni , di far conofceie non dover efli . 
Kflar privi del dovuto dominio ; eifendofi (opra tutto rì- 
foctti sù quefli Punti : Fra aticaotliget Eul .aj}i- 
cvit AìiVlafiJìralft ieneantui rvare BanaaPri ifis'. 
■J, P ìncep ihcUùavq -.AnPrìnceps hetlans 

a« cii ifiàsfa s rerum Eccìefiafii ru:.^: 

■ jln f CI arar natura sudi Laico- - 

r:< An E 's tus Rfp . canto '- 

menti v fiuna cel eca i a ■ Ri'. 

Catto inza ed totìta 'lan 

Capitano,!' o ofsi i apoR lafiot- 

noiCeleftini un Iione si a, e endoqu 'ito 
fui gtandeil de P. D. igidiCap Priort-., 

fecero, eh' lirap ntati è loroevidenrita» 

gioni, iutat'oanc dalVice , che li favoriva noi., 
poco , otteneffe f he la Re 'a Ca eradel[a_. 

Sunynaria pwnd : negiQ fuffe mai 

,. ... ;lib fla- 
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1 1) 4 RammemorauJoHe Ifiortcà 

ftato venduto, 6 pure affitcato a" PaQnonifnulIa giovan- 
do i Privilegi I che ab antiquo efsi avevano dei loro vero 
doRjinioJconpromefla , che li drebbe fiata ufaca ogni 
ginftizist e compartita ogni grazia: Mà la force, clie_> 
pocoloio arrìdeva , pecmtlè , che l'aimo Tegueate (Dotif- 
lèFilippa Arcidoca d'Auftrìa > Gènero del Rè Cattolico, 
e Padre di Carlo V. percià afbetto il Rè 4 cornarreae io_t 
Spagna , ove fèco conduflè il Gran Capitano per la ge- 
Ìofia,chc avcvadtfIfuoReanie , nulla giovò a' Ceìefti- 
ni l'aver formato ilor favore un volurainofo ProcciTo , 
perche iCaraccioli pofleditori di Montenegro confide-. ■ 
tati imerici della lor caufa , e l'inclinazione del Rè , e del ' 
Gran Capitano, molto propenfa in farli giudizia , ven^ 
■duta quella Tetta alla Famìglia de' Boch , e da quelli ad 
altri molti, fù cagione , che mai più ricuperata l'aveflero. 
Noncdubio, che quella perditsebbeoriginedall'avet 
Montenegro feco anneffo ÌÌ Cafiello, gi-lofirsimo in i][uei 
tempi pieni di turbolente ^ che fc da' Ccleflini fulTe AatQ 
diroccato, ò pur fempre munito di Soldatelca atta d di- 
fenderlo, ne farebbero anche oggi^omoPadroai] feozi 
aver mai tema di perderlo. , 
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L'IntferaJor Carlo V, venera in CafaiMce Flmagiae 

Sagro/anta lU Maria - 

C A P. X V. 

VEnuto in Italia l'Imperadoi: Carlo V. doppo elTer 
Hata Cocoaato daCIemenceVIL nella Città di 
Bologna , pafsò in Aiìica contro Aiiadeno BarbaroHa Rè 
d'Algieri tchctravagliavanonpocoMulealTcRè diTu- 
oifì, dfavoic del quale avendo fettariordrevantaggio- 
& l'imprefa della Goletta , ebbe la gloria di rimetterlo 
nel primiero fuo Stato . Gianto pofciainNapoli, bra- 
mando difodisfare alla pietà dei tuo animo colla vilìta^ 
de' Luoghi Sagri , che ivi fono piò celebri, non lafciò 
anche di portarli in Cafaluce per adorare nella fagrapic- 
tura delincata dal non mai à baHanza celebrato S.Luea_>, 
la gran Regina del Ciclo con aetitivercnti, eproprjjel 
fao religiofifsimo animo. Quandi ^pagacafì grande- . 
mente aclk venerabilità di uucl Moniflero , nonfulo' 
l'onorò colla fàa imperlale piefenzs , mi di più nel^anpo 
I j- ^S.li confermi) ogni Privilegio dalli Rè fuoÌ prcdeccf^ 
fori concelsili , {pccificando irà gli altri qucid'Alfbnzo 
Primo , e Secondo-,' dì Ladislao , c Giovanna Primis , 

In occafione di quefla vifita , come nella feconda Par- 
te fi difle , ammirando egli il fingolare artificio di quella 
Scatola dentro cui laSagralmagine da Scria fùportata, 
per accertarli di quilmatdia ellafiiire , la tqccò cooJa., 
punta del fuo pugnale, come oggi giorno^ vede, ed 

i ■■ Bb a iii- 
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i^S RmmmeratJBHgl^cd 
ìavicaco dalla vicinanza de' Bordii abbondanti di Cab- 
eia , volli far permanenza per più notci in quel Monifte- 
ro nel grande appartamento , che guarda Tramontana , 
nobilmente adobbato , ove fervito , ed arsifiito da' Mo- 
naci, ammife a cosìftretta confidenza il P. D.Marino di 
Civitella Priore, ehe non ebbe ritegno concederli poi an- 
che non poche grazie , e favori, fuorché i'elTer ripoftt 
nell'antico , mi perduto poflcflb di Montenegro. 

DurònelMonìlterodi Cafaluce il titolo dì Prìoic fino 
che nell'anno 1 6 1 f.dal Capitolo Generale celcbiato,ki_i 
Sulmona , furono la prima volta creaci gli Abbad in tut- 
ta la Congregazione Celeflina ; a' quali fù datatolo il ti'^ 
tolo,mà non già l'ufo de' Fontefìcui, che poilifii con- 
cedo, à foniigliania degli Abbati Cafùnenli , Tanno ft^ 
guente da Papa Paolo V. 

Da tutto i^uelloche neldccorfo di qucfl'Iftoriafj è dif- 
fufamente narrato , può ben compren()cr/l in quanta (li- 
ma , e riverenza fia fiata appicfTo tutti quella Sagratirsì- 
malmagine , fin dal tempo che f&coilocua in Cafàln-' 
ee^ già cbcnonfololegeattdoszinalidd volgo diogoi 
Nazione, «Stato, mà lì Signori, ePrencipid'altifsimo 
grido l'hanno Tempre con teftimonianza d'efrequiofc-^ 
dimoftrazioni devote in ogni tempo onorata j chele i 
Monarchi dell'inclito Reame di Napoli, ne' tempi anda- 
ti han fatto moflra della loro Religiofa pietà , in offeqUio 
diquefla Effii^ie di Paradifo, nel che fi fono refi degnidi 
gtaiidirsimalode, non farebbero flatiinferiorinelT'imi- 
tarli gli altri Rè fucceiTori, fò dimonto aveflero ìzl^' 
queftoRegno, deVquaUciedìuimiuuoladerozioaeì 
c'I dominio. 
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Non hà però mancato la Vei^ine , dall'iltro can- 
to; muilrarfi non poco ofFcfada alcuni , che ardirono 
impedir ic Riegloriein congiontura, che fuole trasferii'- 
fi ijiietla fja Effigie inAverfa, poiché con giallo rilcn^ 
cimento li fè conufcerc , che quanto è intenta i giovale 
chi con devozione la venera, altrctanto A dare anco il 
gafìigo à chi le Tue glorie ritarda . Còntafì Irà l'altre , che 
nonpotendofi alle volte condurre la Venerabile Imagi- 
neperladrada ordinaria inAverfa, àcaufad'elTerqud- 
la impedita ò dalla corrente, h dal fango*, palTavafiper 
non sù (jual Territorio, che aveva verio quella i confi- 
ni . Or il Padrone di quei Podere temendo, checalpe- 
flaiidofi dal Popolo numeroiò il feminato , dovefle riu- 
(cirlialTaifcarroiiiaccolto, ed anco per toghcre l'ufo del 
palTaggio ividamoltotempo introdotto, chiùlè affatto 
ogn'adito , sì che mai più veruno in tal'accalione en- 
trarvi , ò caminarvi potefle . Non pafsò guari , che il 
mifcro provò con la morte, che vogU dire ritardar à Ma- 
ria la riverenza , ed il culto . Confimile garcijjo fù pur da- 
to ad un'altro, il di cui nomepet rifpetto fi tace ; che vo- 
lendo togliere l'ufo , che la Città di Averfa, ab immemo- 
rabili , tiene di far trasferire queli'Imagine Sagra den- 
tro lefue muta per liberarH da' travagli, edifgrazìe, fi 
benancola fua audacia punita 5 perche oìtreaverfi tirato 
addoflb perfecu?ionigraviflìme, inguifa, che una vi- 
ta afsai mifcra , con poca fperanza di rimetterfi nella fti- 
maperdata, anco tra poco morì , quali all'i mproviiò al^ 
fai piùmilcrabiìe di quello , cheviiTutogiàera. L'efem- 
pio di quefti balta fòt veder chiaramente, che chi coi!_, 
ofiequio k venera , dagl'infortunii efentandofì , farà 
B b 3 ao- 
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igS KmwimofanJdiél^BTÌca Parte Terna. 
anco premiato nel Cielo , ove tutti , col fuo aggiuto fpé^ 
riamo giungere à quel godimcnto.chc fà beato chiunque 
teglocie di Maria ingrandifce , e palefa , con avverarfi la 
faa promeffa , che (Ucc : Q£i tlMcièmt m , vitm fttr^ 
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TAVOLA 

D £■ CAPITOLI 

PARTE prima; 



D EirOrigine Je Fondatori della Cittk di Avtrfa , 
~ TMSjìdlo diCafaluce Caf .l. fag. i. 

Vengono i Normanviin ItaliaCa^.ll . 4. 



Origine detta FondaSsione fatta da'Noriiianni di CaJ 'a- 




lnce,ed'AverfaCap.Ul. 


•}■ 


De' frogrejjt fatti da' Normanni in Sicilia, in Calatsria, 




edin PngtiaCap.lV. 


7- 


Delta coniinHaia JitcceJJione del dotmnio Nortnaani-' 




co daffol'aL-^niJìa di Sicilia, diCtilalrria, 1 di Fa- 




glia , anche delta total Signoria del Kegm S Napoli 




CafV. 8, 
.Serie de' Prìncipi Normannijche domimrno la Città di 


Averfa,il Cafteiio di Cafaluce,t tutto il Repto diNa- 




poliCap.VI. 


0. 


Serie de'Svevi, chi dominorno il Regno di Natoti 




Caf.Vll. 

Serie digli Angioini fojftditorì delKeanta diNapoli 


3- 


Cap.Vin. I 
Serie dt' Regi Spa^nuoH , e France/Ì nel Reffio di Na- 


3- 


foti CaplX . 




Serie de Vejcovi della Città dì Averja Cap.X. i-6.' 


ilotifiif memora iìli dilla Città di AverfaSap-Xl- sé. 





Digilized b^i Google 



JOO Tavola 
Della Cbiefa Cateò-aìsdi A-uerfa Cap.XU. '3 6. 

Dilla Giuri/m zS:io>ie, e Frivileg'i del VcJl:ova,e del Ca- 

fitolodella CateJraledi AverJaCap.XUl. 39. 
Del Doininio.e Coìifini dilla DÌoce/ì,e del Seminario di 

AverfaVap.XlV yo.' 
D'altre Chieje , e Luoghi Pìi della Città , e Diocefidi 

Avtrja Caf.X V. y 3. 

De' SuKti Vrotetmi, delle Reliquie, e d'altre cofe 

Sagre che fono nella Città , e Dioceji di Aver/a 

Cap.XVI. f8. 
DelTOpere Pie ijìituite «ella Città , e Dhce/i di Averfa 

Cap.xvn. e?. 



■ PARTE SECONDA. 

M Olivo perche venife ni! Regna di Napoli la 
Sagra Itnagine di Santa Maria di Cafiluce,con 
le due Idrie Cap.l. 7 3 . 

Serie de PjifeJJbri della SSgra Imagine, e delle due ldrie~ 
Cap.U. ■ ' ■ _ yS. 

Delle tonalità, eJlittesiZt della Sagra haajfirte di Santa 

Maria di CafaluceCàp.Uh ' -■ ■ ' 78. 

'Dilla ceites,z.n,che quelia Sagra Lnagine Jìa ofera del- 
... fEW^'gelrJfaS.LWtaCap.ir.: -J ' ■ff, 

'In qaai luogo, f.maniera venne confervata'-in che Ji 
trafpor't&daSorialaSagTaifiiagini , e comi ài f re- ■ 

fentecovfervafiCapy: ^7- 

Delle Feje, che/; celeèranoiij'onore, della SàgrarilJmia~ 
imagine Cap.VÌ. ' ' ^ '■ 
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Dc'CapìtoliJ "aoìl 

DeProJigj mlracolofii che opera la B.Vcrgìnefermes,~ -, 

as ,{i quejla Sagra hnagine Cap.VU. g % 

Delt-i foUenne, e devota pompacaii cui la Sagra Iniagi- 

ue ■v:iii portata in Averfa , e rkondolta in Cafaluce 

Caf mi. ^f. 

De' Governadori dellaSagra Imagin!,ed! guanto fpel- 
la al di loTù Minijìero per il mantenimento del buon 
culto di efaCap.lX. lofi 

Delle q/'alità , e forma delle dueldrie venute conia 
Saj^i- - ìmaghie , che B cotifervano in Cafaluce 

C:<P-^- 

Mcune dijkalièi intorno alla cerfe&zajejìano guejle 
due idrie di quelle in cui fu cùnveriita da CriJa 
l'Acqua in Vino nelle Noaae di Carta Galilea 
CapX/. no: 

Diffiditi rilevante per la certeasia dì guejle due Idrie 
■ Cap.Xll. ufi.'. 

Ragìoni,cbe con evidente jaciltà rijòlvana le dijfkoltà 
precedenti Cap.XIÌI. rio.' 

Dell»folUnnitk,che fi celebra in riguardo diqaefle due . 
Idrie, e degl'effetti mirahili dell' acg«a,che dentro di ■ 
efe fihenedice Cap.XìV. 118: 

Sìnvefliga il tempo in cui il Salvatore fece il miracolo 
dentro di queji'ldrie Cap.XV^ 1 30," 
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2o£ Tavoli 

PARTE terza: 

D EUi veri FonJatm Jel CupUo di Ca/aluce 

VelKomi ,1 prttttura del Cajìcllo di Cafalice Cap.U. i j-i. ' 

Ve'^oj}ej}BTfjucccJlroiddL\^JldlodiCa^ 

Velia compra , e delia donazione dei Cafalt, e Cajìtìlo 
di Cajaiuce aiia Cor:grega&ìone de' Monaci Celefti- 
«iCaf.lY. 1^8. 
' Yie«etolto il domhiib a Monaci Celejìini delCafale, 
e C^JÌeilo di Cafaluce , e frjìiiuiti in loro laogo 
i b ruti Carmelitum Cap.V. lAll 

Jìtila mova doti a:hÌone , e pnjffjfo dato a Cele/Uni del 
Motiifiero, e leni di Cufal«teCap.Vl. 163. 

Tiene confermata dalla Regiva GiovitTiKa Ignntfrt.zjo - 

.. vefatudalComeKaimoniopC-rUjl.-AlCuf.Vll. i?!.' 

Delia compra della '■terra di Montenegro , donata dal 
GomeKaimoìido a Celepm,e del fojj'ejjo pigliatone 
daelT.Cap.Vtll. , , " , 

Sono ì Ceiejiini Jiacciati la feconda volta da Cafaluce 

■ eda'Jiioi Feudi, che poi daejfi rimperati rÌLevo>ìo 
il Re Ladislao, venutoci à vi/itare la Sagra Imagi- 

■ neCap.lX. i77- 
Della nuova perdita, e ricuperazione fatta da' Ce- 
lejìini de Beni che popdevano Cap.X. 1 79. 

Viene in Cafaltice la Regina Giovanna il. à vijtare 
la Sagra Imagine, e rimangono i Celfjiini /pagliati 
la quinta volta del pojfeffo di Montenegro XI- 182. 

Vortaft Jlfcnfo di Aragona in Cafaluce à triiiutare 

fBìt 
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De' Capitoli .' 103 
con opqaj la Sagra Imagine di Maria Cap.XII. 1 85-. 
Colin venuta di Federico ìli. lmperadòrt,i dì Ferrame 
Rè di N.ipsli a vietare la Sagra Unagine , rkuperit 



il Manijìerù 


iCa/alace la Terra di Moutenegré 


Cap.Xìil. 


.8,. . 


URiMMbSec 


ndo vijscaia Sagra Imaginsj e del- 


rultima ptrdit 


a fatta da CeUflini dì Montenegro 



Cap.XlV. i8>; 
Ultitperaior Carla V. vtnfra in Cajitlace l'imagine 
SagrajmadiManitCal.XV'i 194.' 



IL FIN E. 




i- 
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